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L’INNOCENZA 

RICONOSCIVTA. ! 

0 r E II 0 

LAGENEVIEFA, 



BASILIO GERRECO 



INNAfOLI, 
Nella Stamperia del Paci i7p7« 
Con liceuKa de' Superiori, i 



Si vendono dal mcdefimo Stampator Caci 
• à S. Biafe Maggiore , c proprio alJÌT® 
fcefa delPoSeria di S* Seuerino • 



INTERLOCVTORI. ' 

V 

Innocetixa. ) 

pudicitia. ); Prologo.' 

Amor profano # } 

Tradimento . ) 

Gencuiefa Spofa di Sifrido.'' 

Sifrido Conte Palatino. (chia. 

Aurelia fcrua madre di Serpillo vcc- 
Serpil lo paggio . 

Ciccone Napoletano . ) s^ruidisl- 

Fiorindo. ) fndo . 

Lanfrido. ) ^ 

Angelo Cuftòdc^ 

Maria Vergine. ^ 

Colo Maggiordomo di Sifndo ^ oc 
amante di Geneuiefa . - 

La feena rapprefeta la città di Treucri 
Mutatione di Scena* 

“ T 

Giardino di fiorì. ' f 

La Città di Treueri ; 

Sala con camere . ^ 

Galleria di quadri, e ftatuc. 

Campo d’àrmi nella Città di Auigno» 
Vna Torra con carcere. 

Selua con Antro, c Fiume. 

■" :a. PRO* 
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P R O L O G Oa 

i 

Innocenza , Pudidtia, Amor profano. 
Tradimento • 

' I 

Fiori immortali , 

Ci>’/7 crin mi cingete , 

V oi foto rendete ’ 

Beati i mortali 4 

^ Se può de i'Innocenx.a il vago fiore 
■ calare dal Cielo il Sommo Amore» ^ . 

Pud* X)el bell' Ermellino f 

Che /ugge il maccbiarfi 

Sol puote hearfì 

Chi fiegue il defiino . 

^ Del heW Armellino 
Ne temendo di morte il fier tormente ^ 

Fria morir, che maccbiarfi bd per contento» 

, Innecentca fei quìi 
Inn. Per gradirti si, sì,. 

Pud. Meco ^ogn'hòr ti desto , . ” _ 

' Fiuto hò da pugnar per Dio . % 

Tìiu Sempre teco farò fida compagna j 
Mentre cgn vna di noi piena d'ardore 
Jj^neper fisa dtfefa il bel candore . ^ •* 

^ Am. Con 



b'' Google ■ 
) 










PROLOGO» y , 

Am* Con que/ìa rma face, 

’ . ' Accendo più peni • . ' 

Trad» Co i finti miei detti 

Di furbo ogni pace . •' 

Am. Dal mio frale ferito i 
Ogn vn dirà poi meco f < 

- Che ftìno i colpi miei, colp d'vn cieco • ' 
Tr^cU Dal vtt 8 parlar tradì IO ^ 

Credalo cor dird^ 

C^efol figlia è di mèla crudeltd, 

Inn. ^ j Cbt fin /«, che ti vanti 
Pudr} * Oprar fcempy cotanti • 

' Am. Non mi conofct d Parm'iì 
Tra- Non mi di/copri al voltò? ' 

- Ani. C/y io fon l' Arder dt Gnido ? ^ 

Tra. eh* io fon il tradimento al Mondo infido? 
pud. Non mai ^fierOf inbumanà ) 

Conobbe occhio pudico Amor fro/ano * 

IjlXl. N è conobbero mai alme innocenti ~ 
Pria d* ejferno tradite i tradiràenti » 

Pud* Che nouitd fon quejieì 
Inn, A che far qui giungefe ? . 

Ani. ) ^ j, . nel petto di Golo . ’ 

Tra. ) * Adi vanto atterrar 

Am. Pudicitia , 

Tra, Innocentca , 

d a* Ch'ai cor di Geneuìefavnite fono I 
Per combatter perdendo 
Contro di mè, che pugnarò vincendo m 
Inn. 0 che gradite none ! 

Ci vedremo , alle prone» 

Pud,_ Et 10 di gid difeerno , 

Che' fot germe del del vince l'Inferno» 
Ani, Cb9 vittorie fognate ì 

■■ Aj *• Ijnjn*J(^- 
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g prologo.. 

Inn. Saran le tue /sette bogp /puntate; . 

^ Si che tri^n/aremo « vejiro danne « 

l'ud. Scura l'ingannator cadrd l'inganno . 
Arn. De' noftri gran trion/i 



T reaeri /ard eampo • 

I nn. La voftra gloria /uanird (fual iampo i 
Pud. Sà, sii d Vèrmi, ohe.fi a/petté l 
Tra.' Pugnaremo • 



Ani, Vinceremo. 



Inp. Si vedrà 

Chi di noi trionfard». 

Tra. lo farò di vendetta» 

Tutt ìt Sù,ièd farmi, chi ia/petia h ^ . 





. ' riKS.DBL P^(^OGO f 








X. 



/ 



ATTO 



0i§tiuOd U. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Giardini di fiori nella Cittd di TreuerU 
Gen^uiefa foia, . 

;; ; Frali odorofi , - * . ' 

.. vy • /)/ fiori ingemmati t 
Da Faure baciati, 
zMÀdete pompofi , >. ' ■ 

-i)i fiori ingemmati,. -. 

'0 prati odoro fi,„ .. . 

Stillateli ò Cieli » . * ‘ 

Ruggiade diuine, , . . 

i5i perle^ t. fine j ' 

F reggia} e J lor fieli i c to ? 

.Ruggiade dittine V “ 

•: Stilljàièli ò . Cieli» . • 

0 fonte ridente 

Con L' acque tue belle \ 

Vie più de le /ielle *, . V 

Ti moflri fplendentc , '■ 

i Con Vacfue tue belle,' . 

O. fonte ridente • 
guanto inuidio i tuoi ardori ^ 

Rofa fella de^ fiori ^ 

' D* mitarti de o, , 

Per bruciare di amor fempre per Dio • 

Ciglio troppo odorofo,. 

Che ir A campi de* fior lo fcettro impalmi » ^ 
Quando anela il mio core 

■ Vincerti nel candore. 

Granadiglia foaue , ' , - r 

■ ’Cr. 4 4 Cke 



Digitized by Googlc 



. f A T r ir 

che nel tue vago feno 
Tieni il Caluarto imprejfe'i . 

Geroglifico ej prefio 

Del mio caro Gtesù 5 

Patir vorrei quanto figuri tù • 

Dalle rugiade tue ' 

Solo d piangere apprendo , 2 

Ne le vaghetcM tue Cbrifio comprendo j 
SCENA II. . 

Sifrido» e Geneuiefa# 

Sifr, \ Mata Spofa, Geneuiefa ear^ 

XX Tù tra fioriti campi 
Prendt lieto rifioro ; . - > • ' 

Ed d partir me sf rLa 
Vn campo de' Guerrieri : 

0 quanto varij fon noftri p en fieri ^ 

Gen. Che dagli tfe nouelle \ ^ 

CaroSpofo mi apporti > 

/ Cai à turbar ne vieni i miei diporti 
Sifr. IL crudele A/deramo 

Il Monarca de' Ad ori, . ^ 

N ero nel core più^che nel fuovoltOf 
Con Efercito far, e , e poder fio , , 

Di Francia ad infiefiar viene il ripofo • ; 

Gen. Ahi, eh àtoglter mi viene il caro Spofo, 
Sifr. Dal Capitano inuitto , , . ■ 

Dal gran Carlo Martello 
A rmtux.z.ar chiamato u- , - 

Inimico si fiero, e sì pofiente’-, 

Il lafciar té mi rende fol dolente^ . 

Gtì)% Sifrido mio Conforte , - > 

. Se brami acquiflar preggi 
Col rotar dei tuo brando 
> ^WrOyS'iuadre umiche \ > 

, l-y Jtiafmar 






< P R t.M 0, $ 

Biafmar tì [inttrai ne' tuoi trofei , . 

Se jer ^irne d fmre 
V altrui petto M^io fueni : 

£ dundo a* iWm ineuitabil morte , 

La darai prima al cor di tua Conforte » 
Sii’r. Non ptà afjiiggermiiò bella 
Con ’JÌ doglio/i accenti . ' . 

Sai ben, qual i il d'ouere ** 

Dì chi Frincipe è nato '. 

Ceti deflina à mio tormento il Fato l 
Gen* ' Sà ben* anco il douer d*vn vero Spofo » 
Sifr. Forfè vuoi, che ^ dica > 
eh* il Conte Palatino 
Sopra morbido letto, h, 

Ver fuggir il pugnar, goda il ricetto^ <> 

♦ Gen. Nò, nò, che fi dirà falò ( _ò mio bene,)' 
Per non iàfciar fua Spofa egli non viene • 
SiU» 'S*io Vamo ilcerlotd i . 

‘ Md oblio làfoi la guerra^}' .è vanità * •_ 
Gen, lo ne re fio» SiU»'Ioneparte»_ 

• Ctnl Ne là guerra . . Sifr. Per lagn.rraè 
Gen. De' miei torbidi pen fieri • ^ 

Sifr* A sfidar furti Guerrieri. ,, 

, d Md ilguerrter pid^crudele ò >, 

Gen* Sarà di làfciar te» ^ . 

Sifr. Sarà partir da te» 

Ceti, Spofo. Sifr. Spofa* Fedele • 
à »• Pàrtenx.a, che parti > 

In pex.x.1 il mio corey ^ v. 

Sifr. Non pojfo lafciarti» , . 

Gen. Se tà da mè parti», . > 

■ . à 2>. J^ueJFalma fen more^ . ' • . ; . » 

Vfiftentea, ebe parti: . . , ... ... .. f 

Xa fet^ il mÌ9S»rtiy ^ > 

i ' y'J’- .> " ■ " ^ X ’ - 



Digilized by Google 



N# 



TO > X. T ^0 

£ifr. Io ne parto^ Gcn. /• nt 
Sifr, A pugnar contro Mori» 

Gcn* A pugnar con dw dolori » 
à 1, Md il guerrier^^ù crudele w 
Siti, Sard partir da te • 

Ger* Sard di lafciar te ,■ 

Sifxt Spofa» Gen. Spofo, à i* J^edehi 
* ^ ' s .e ErN, A ///| . ^ 
Serpillo, C'Ciccone* 

A Diri! verCiccene^ , , * 

Hor, ch*d laguetfdU Signor nojlro nd, ^ 
Jo ci andarti , Je fojjipià dì etd « 

Cic. Se canofce d lo pilo y ^ , 

Ca fi ncr brano panno pe fordato ] 

■ ^uanno fenco tammurre io fiò 9vtalato • 
Scxp; Il cor brilla di gioia - • • 

L'inimico efpugnar non' e gid notai. 

Ci»« ^^ann* uccido pollafire io faccio guerta} 
La porto pelt'Cnne'che fiat ferra» ^ - v 
Serp, Oh' f e poteffi va dì. lieto farei 

Stringerà brando y ed imbracciar lo feudo • 
Cic. Che fpajfo bene mio, che fetitarria 

2 fa carrafa tene de maruafia . 

Serp. Mirate armate truppe 

Con le trombe guerriere j ' -><f 
A la pugna defiar forte defirieìdl 
Cic. f^edere 4 ^ Tauerna^' 

Cbi venere na mena de guarnaccia g > . .. 

Chi magnare no poco d'arroftuto 9 • 

Cbi dire, porta vino,cb'è /computo ' *' 
Serp, ^uì aKiLufidrfi i guerfierrf - 

Gic. Ccà ■'fiatte r tagliere • t : 

Serp. trionfare il vineitffr dot vìtttà l- 

«L--' ' Sc^p«. 






II 



‘ ; \ 



PRIAMO, 

Serp, ^ui gridar vìua, vtua •. ' , 

Cic, Ccà /irtilà viue, viue , 

Serp. fender con ia f^ada, 

Cic. Cca n fila co no fpito . 

Scrp' Le fcbiere più codarde 1 . 

Cic. No paro de mmallafde • . - 
Serp. A pugnarcyò core iniiitto • . 

Cic. A magnare, ^ cpreajfriito» . \ ^ 
t^rpyMi riJuigliano^*\ ■ ‘y 

• Cic. Mme chiammauo . ,.v 
Serp. Le trombette col (ùj tài , 

^ic. U ire mt^ne cocrò , crà • . 

Scrp%BeJlogbÌ0tiOfjcbefeitù ì , . - ' 

Cic» Gran fordato,f he slpòl ,i 

Sfcrp. Ch'io piccai fia , , , - > 

Cic. Ch'io n*kaggia cria « 

Serp, E* grp^^dolore ^ . 

Cic. E' cf^pàcore ♦ 

Serp, lo ben lo tò 9 , ^ 

Cic. Trippa mia'beio fai tu •’ 

Serp ,Mi rifuegliano 

Cic Mme cbiammenq , \ 

Serp . Le trombette cok tùi /*i v . .v . 

Cic,Li tremmune co croyUrò^* ij ^ 
S«rp. Taci, taci Ciccone^ . \ . 

Ecco viene^l Padrone.» , ^ ,> ) 

Qic, Non parlo pe citnt'anne'. ^ 

Ca chi bd troppo parole^bd chiù malannt* 
\ s e E N A i r* - 
Sifrido> G&lp^Xaniiido. Florindo^ Ci ccoàe^ 
SerpiUo.. , . 

G ; / d cb'd partir mi sforrca di Ré de*Mori^ 
Spero al Cui, qhe ne guida ^ 
I)ifuperttrlefiufrpnh §/^^ . . 

A S dei 



vV. 

• i. t'W M\*.i 



\ 



ViSi 
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X % atto 

a depTÌmir l'orgaglifi. 

Ve* /noi folli pen fieri* 

InTurenam'inuio, 

Combatter perla Fede bà fòt detto * 

Gol, T'errò teco, d^S ignoro, '' 

Sempre ieferuu u vò con tutto il core ^ 
Sifr. ) nò mio fido Gole : 

/- ■ In mia vece ti lafcto * 

' Vi tutto il mio peder, di fuanto impero 
\ jkffoluto padrone : 

' Ma quanto bò detto i nulla, - 

Se ti lafcio il mio fpirt9(^obimifCb*io motìm 
Geneuiefa mia fpoja tl ptioieforo • 
Qo\*Troppo grafie rie uo 
Hoggi da le tue mani * 
Ne rimarrò fcl per feruirtit d Sire.^ 
Edàla/jffofatuaper vbbidirg^^ 

Sifr, Lanfr idei Lskn* Mio S ignoti 
Sifr, Meco tu ne verrai • ' 

Cieconej Cic, Ab maro mene i > • 

Sifr. E tù qui rimarrai • 

Cic* Sebiauo dt vofièriaf 
M'bd/attonapaura^ arraffò fila. - 

Jìox, Venire ancb*io de fio , 

Se pur ti aggrada, ò mio Signorefiuguetrdi 
C ic. Cdferue pe fa fare ferra ,ferra»^ 

Sifr, AGolomiofedeltdferuiraif 
J^efta volta V ardir Fiorindo affiena , 

Gb*il feruir da guerriero è ptàgran pena* 
Ser p,S enea te mio Signor morti noi femo-rn. - 
Sifr* Io ne parto* Tutti . E notpiangemom • 

SHr. A Vio patria, Titti. A Dio Signore* 

Sifr. A Die fpofa, d Di o mie cornei 
!B»c . ^ene mio^d laguerràf 

€à 




^ R r M o: ìi . 

Cé ^Mnno tia botta baie ntrà Vojfait ^ella 
Fé fi portato d mamtnara, c noQtUa* 

Fio. Fià lieto , cb'in Corte . " 

Starei nella guerra f 
, Non temo la morte ^ . 

La fpada , 

Cb* aggrada^ 

Rotare il mio braceiop . , \ 

. . ferue d'impactie^ n . : 

Coti vuol la forte • 

Fià lieto , l^c* - ^ .. 

Hò core . . , 

- Valore 
• Cb' io /era il nemico 

{.Mia /iella maledico 'y , ^ . ^ 

Se non vuol la forte 9 
,Fià lieto -t iVc, V ^ 

" > ,S C E. N A V^d ... u . . 

f»* Apparenza. di falà, 

, ,i Gcncuiefe,, Aurclia •' 

Gen. ^Empre piangere vogth p . ^ 

- i3 B fofpirari:^ ' . 

Gtd cbe mirar 

, {jO crudo fato y . \ x ' 

\c^Mi vien negato 

Lo fpofo mio f , , ~ 

. « Sempre piangere vogVioc , 

E vò morir ,, 

Se teco gir - . . ' 

> io fragilfeffoy ^ 

Non mi è comcejfo V 

O fpofe mto i 
Sempre piangere vegl*ie ^ 

Àut* pi freno d tanti pianti f 





:)U 
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Kck ftrmtttiTi i v 

Cht ù preghiate perita ^ 

Cadan fuura'dtl- fuolo : % \ •; 

jif>rx.ato partir, thè gioaa il’duùlo'ì 
Gcn. Sì, che gtouA tl mio fpirio ; 

Coti sfogo il tormento 

Se parte i* alma mia, morir mi f ente $ 

Aur, Credilo d >mè Signora , 

Se peti Jt à ipuept guai , * . r -, - 

IPreJìo t* inuecebiarai^ / 

E fe,grauida fei -• 

fer piangere il Confort e, ' 

» Dar brami al proprio figlio beggila morie* 

Gena Ifott fi j)€tò.non morire ' 

A iì crudo furiire i > - . - . • / - 

Aurelia caraietHa- 
Gradifeo. il tuo Con figlio 
Amo lo Spofo mio, quant amo H figlio ■ 
Aur. Cbe debbi amar la vita ègiufio x,eU • 
Gen. La prew Jais cbe meda diede il Ciele « 
Aur. Colo ver noi ne pienp » 



S C E Nx A r i. 

Colo, Geneuiefa ,'Aurdia • 

S Ento nel petto mio ' le tue gran pene - 
Rajferena la fronte, è gran Signoria » 

Dà pace a' tuoi lamenti, > V 

Sù l fife io del dolor fanno J contenti % 

Gen* ^ual contento bauer puott 
Chi bd perduta ogni gioia ? - . - 
Anco tl tj^ppo parlar, m.t . viene in noia . 
Aur. A Dio caro. Sign$re( . • 

A mitigar ne vado il fu» dolore e 
Gqì. Cbe brami, ó mio, core ^ . 

pjfcaut» -il;fetifièTO, ’r .• ' - A 



F X I 0. y.if 

^'’Cb* è feto ^ s 

/ Tradii 

( ter non languir ) . T 

Lo proprio Signore, 

- . Ci&r brami , ò w/’o (w ? - 

Ceneuiefa leggiadra ^ 
ter te palata tl feno, ^ 

Ter le amor vuoi, cb* io penti , ' 
Taci barbara lingua , 

Fuggi, ò folle ptnJSeroi 

17 un [dettarmi più [pittato Afetetòi 

Ab troppo infaufìo ardore ; 

Che brami , ò mìo core ? 

D [cacci a il penderò ^ 

Cb* è 'fiero 

i* amar ■ ' •’*, . . " / 

. Ter oltraggiar . ” * 

Lo proprio Signore ^ f - 

Che brami, è mio tore7 ^ 

Crudo penfier tròppo- oJHnatìTfel 9 
Féntrò pria , thè parti i giorni mìe^ 
S C U N A, Vip. 
Floriado , Serpillo , e finita là Cannone 
; viene .Ciccone . - 

Hoi 1 S la Corte fon le pene ^ . 

5cr. X\ , T toppo lunghe i $ le catene ' 

Che il pii mi aUacciéao\ . ' ' . 

V Cid tutti tacciano 

Vn Corteggiano, fnoZ 

C 'h^un Midià è ne le^mani, m ^òhò VW ^a<‘r: 
Cìc. Ceke bello cont^ieuoì > ^ ^ 

lo nce manco pe tieruo » ^ „ 

J\Se ameretosì dfè nofcertfetehioHi'^ ^ -g ' 
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Set* ^éfidc 'veglio ccfìut mi 0jftÌe il ùfo i \ 
Fio. ^Jccltiamu cte àiceì^ ' ' ^ _ | 

Cic, ^mmtee itile mt§ 

Chtfie cenautit vofre sè ua nuhha , 

Ca io vótetiS co io ntramme, ntramme 
Cantà na veUanellor « ^ ' 
fjcoip* d io fuvno de laT dr^ntella • 

^ét que/ìa si t eb'è bftls\ ^ 

Cic. «^«<*««0 ffcf venti' a^eraggìap «j 

Ca ttttte ii' buon* vfe ' i 

Sengo iute d V acito • ' * 

Che cebiù béW armoniet \ 



'I .* 



Senti-fto^nKUcoKueo y ' 

Jfo crecù i che te parla , 
ojjd mtmeno d le dei a i 
l.e campanelle co lo tammurriello y 
Ko {uone de cocojCKa e fijcamllo f 
Fio. Belli flrom'tntì in verty ^-., ^ 

Da far rider le felci ‘ 

S.er.’T> diletti di canto * ■ ’ 

<Tic. Nne faccio mtlle vierxfi^i ’' ’*'-^ 

Sei. Canta sù di foprano - ^ . 

Cfc. jtrma virun ^que eano • . ‘ ' 

Fio. 0 che leggiadro humoreì 
Ser,., "'De id rhvfc» i pre'gf} . 

Fio. ^ Cantiamo m Ciccone.^ . ' 

Cic, Canto h vanti de 16 calafmnrl > 
Sct. Fior, a x. Belmefiitre, ch*è il Cantar f f 
Cic.' Bello gufo y cb' e- fenati o • « ' ' 

4 ' yaga capKfine^ 

Ci«. Bfo calafcione» 
à », Che raddolciti!*'''' 

Cic. V r àmmolÙfi^ 

4 2 A f citilr\dt ntàrrr^'*^ 



'1 



;■■ - .'=5^ ■' - 






Cic; 
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p. K I V ' o: 

Gic* De preta l'arme • 
à Sà cantiamo d l'armi, d l'armi', 
Cic. Sta cammina no mme fona» 
à 2 ^ ^ale é buona'* 

Cic, Cbella, che fona lo cuoco d magnare, 
à li D' altro non fat parlare, ' . ■ . 

S C E N 4 Flit: 
'4j>parehxa di GaUena'con più quadri, itrd 
quali ci fi a fi rurattoM Gencmefa • ^ . > 
Gen«jiefe , e Colo . , . . ’ 

Gen. Olo ' br^mo fapere ■ 

Dt que^e aipintUreiìct^^ 

Co], Dignifjlmo penatilo , . 

Che oo' morti colori ,, - ^ 

Sai ne* petti- de/ìar vitti gli ariOTt’, . 

àt?c/lo J^adro ^ 'Jo direi, ' ^ ” 

Cb' è 'dtfcefo dal Cielo. . ,* 

Gen, Tanto ti f prona d dire il .troppo zelo * 
Goì.Ta^io mi fprona à direvn cicca 4rcic/fl^ 
Se quefia dipintura ' ' 

Injìutr 'id gli aititi}.. 

Perdonar deui ad ^ ogni ^dehii. core . 
Che per l' originai jente più amoros i,. 
Ceri, J5* leggiadro il concetto, . 

Gol. Non efprime il color l' interno aj^ettù , - 
Gt:n. Forfè amante fei Gola, Gol. Ab troppo^ 
Gen« Forni faper la Dama, ^i^ foue» 

Gol. Non mi prezza, non mi 'ama* 

Gen. Cercarè, c' babbia in grado 
(Senongiufi) $ tuoi amorii 
Dimmi prefìo , chi adori ? 

Gol. La tua beltà , Gen. Che ^iciì 
Gol, La ma beltà Signerq^ 




18 'A T T 0. ' 

• f»to bene sJffirmgUa • - ’ 

Gcn* è pur marauiglU ! (f colto ? 

^Jlfuonomeì Gol» Geneuiefa* Gtn»Cb'ei- 
Gol, Geneuiefa, Madama 

li è nota, ben lo fai, com'ella hd nome» • 
Cen. Altro col tuo parlar m' imagtnat» 

Chi mai quefìa farà ? Goì.Mio core ardirei . 
'Tu feiV Idolo mto^ tu la mia \ija» , . • 
Gcr,. Ohimè fon io tradita l 
'Temerario , vtl feruo„ 

Traditore i infedele , ' ' \ 

' Ab barbaro crudele ,» ' 

^ tanto ardire baueflt 

Ttffar lafciuo il guardo ' 

^rl volto di chi feruef ‘ ^ _ 

JLungi da mèf non darmi pii termentè f 
M fia tuo fot eaftigo il pentimento i 
SCENA 
r-Aurclia, Flexindo, c Colo. 

Aur* T A Padrona vd' in collera, 

Flof» A Contro Gola gridi molto /degnala • 
Col. Ohimè ! fon io jceuerto ; • 

A Pinganni^'è mio core, 

Vìncerò -con lo /degno boggi V umore • .. 
Impudica mi /gridio ’ ‘ ' 

Ferche le tue vergogne f 

'* I Cerco emendar 9 ti adiri >' ' 

-It tuo falltr non andard ìmpunh ' » - 

V RÒnor; lo Spo/o , il Cielo bai tu t f adito , ’ 
Elorindo qui tu fei ? • 

Ilor, fer /trùirti^ i Signore, 

Gol» Afcolta Aurelia mia } gran diihonot^è', ^ 
Aur, Che di nuòuo è /uccej/uì ' * ' ’ 

Gol» Drogane noi fapet. }’ ' 

i . Aur» 
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^ T ^ T — 

jAur. Il noftro Cu9C9 f - 
Co^» <^elvilifJ$mo ferui- 
A Gtneuiefa in ftn$ 

Nel gabinetto fuo viddì pee^ anià 
J^er occulto forame» 

Oh, che pria/ojji nato al monde ciec» 

Per non veder ti abomiheuel vifla'. 

Infoi penfarui l*alma mia fi attrijia • 

Fio* Impenfati accidenti ! 

Jiur» Con quel guattaro f porco . , 

Vhò veduta [cbertfAr pià ^vna voìtÀ 
Con parolette allegre '• 

Che fchernajj'e io credea , ' \ 

Md ne li jebert^ futi fafcolto UA » > 

Col* Fiorindo in iuefio puntu 
In ofeura ptigiona • ■ J . . . . 

Fd Drogati etmdjtrre\ . 

£ ne In /wt»f-Ttrre,. > ,.v • ' t ' • - > ^ 

Del fuperbo Palalo , - 

Ceneutefa 'imprigiona • . 

Tanto con mio dolore 

Mi tfortea d far del miti Signor fbonoet 

Forfennatty cbe~diffiì . \ parte* 

Mi sforM d far di quefto £tr y ardore s 
Fio. Vbbidirò tP tutf detti» 

Coi. 0 fammi lieto amore, i cangia ajfettii 
Aur. Coti gira fortuna . ' 

La tua volubil rota , 

. fb^d danni de' mortali è foto immotai ‘ 

Da gl' abbracci d le catene ' 

Con gran pene 
, Fan pajf aggio ' 

ì ciechi amanti» - . . • 

Crederò da boggi audnti » . ? 

Che i 
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Y t' 0 

Chi penjier Ja^^io 
Donna non hà % 

Dama sì bella 

( Perfida /iella ) 

l^ona ad vn vile la fua liberiàt 

Crederò^ ^c» 

. Che fentpre al peggio 
C floggi lo veggio ) • 

Donna volubtl allacciar fi idm . • 
Crederò, iS’e. 

S C E N A X. 
Àpparenx.a. della Cittd diTreuerl # 
Lanfrido folo, ' ” " 

S ta ^ur lùlato il Cielo , • 

Cb d la fine fon giunti • % ' 

I^e la patria mia cara * 

F t bacio amante mura , 
io di più non vederui bebbi paura I 
Jldi finto' in fieuolito ' - 

Per viaggiar fptjfo . - ' 

per vn poco rtpofar mi voglio , 

E mi porrò d cantar come far fogline 
A la guerra io voglio andar 
Ogn* vn dia , 

E^ando infelice y 
- Che dolor fia 

Felle non sd: ' . . ' 

Adà poi quando vedrà , 

Cb'à fuoi danni la morte e slpre in via 
incomincia d biafiemar » 

E lo fenti ^ 

Con lamenti 

Solo dire, * . , 

Da la guerra io vè fuggire • 

Feg- 



-Otgilized by Googlc 



H 






, P R I M Oé 
Véggio y fe non tn inganno 
Ferfo dime drix.x.are ilpajfo Goto , 
Torbido in volto, egli ragiona foto . 

C E N 4 XI. 

GoJo , Lanfride , 

P Er troppo amare 
Sono tnfedel : 

Eenfier erudel 
N on tormentare 
Più quefìo cor , ' * 

Son tiranno per anròr • 

Lari* 4 tuoi piedi m* inchino ; 

Gol, Ben venuto Lanfrido , 

Che nouella mi rechi 
I^el mio caro Signore ì 

per Pojfa vn gelido timor: . ì 
Lan. Eglt lieto fen viae > , 

4 te fi raccomanda f 

■ E quefio fogli..' d tafuaSpofa et mandai 
Gol. 4 lei lo portard • 

Lan. ^anto comandi tù i jant' io farò m 
Gol, Dammi vn breue raguagUo , 

Doue Jì troua il mio Signore amato f 
Lan, In Turane accampato 

gran Carlo Martèllo, egli- dimora ; 
Fero fono in .procinto ^ ^ 

Partir per Auignone , ' 

Per dar V vltimo afalto ^ • * ; .. : - 
A lo f con fitto Moro , - * 

Che fuggendo auutUto , > • , V\ 

lui fi ricourò tutto atterrito 1 

'T\ . . . ^ ri 






Doppo verfo Narbona ^ 

.Hanno il penfier di volgere le pianièi 
Hot eh arride fortuna a. lor voleri , ; 

IPon 




__ 'A r r o ^ 

timOHo U morire 9 
Sembrane tanti Marti nel ferire • 

Gol. Il frofeguir, che fi Sìfrtdo in guerra 
^ Dd campo d gli amor miei • 

Il foglio oc cult arò j faggio penftero 
Amor mi fuggerifce. 

Si 9 ti 9 wi farò ; 

A fua Spofa dirò 9 
' Che Sifrido è gid morto , 

E che in fua vece me prenda per Spofa \ 

B cesi al mie martir darò ripofo . 

Deb fe m'ami Lan/rido , 

Eermati in quefa inbabitata ftanx.a | ' 
Ch' è dotter 1 cb* io pria 9 cb^ altri 
Bechi del fuo Conforte 
Ss gradita neuella 
A Geneuiefa bella . 

Z.an« Farò quanto comandif è mìe Signore • 
Che non adopra in petto amante amore / 



S C S N A Xll. 
Apparenica di Sala, - ~ 

• Fiorindo , c Ciccone* 

Fior* 'jp Orfana ifah le 

■' Jl La tua rigida rota 
guanto è mutabile ' 

A. tutti è mta, 

. Xf Cadute , qual cieca non rimiri f 
Codi qual donna de gli altrui martiri,' 
Cic. La firtuna è fperetata: . '' 

A^ann* d mmaro 't* atterrefct’^- 
ìf terra pò ce ma retata '• ' " 

JTe reccóne mpexxemefec 9 ■* 

SZMf ' 



P R \I M' Ol li 
Cu dx lo culo nferra p» t* sb»H^x.(t - 
Fio. Ó gran pie t ad et» vero 
Caro Giccone mìo 3 ^ 

Veder- nobil donx.ella ‘ 

Star rijiretta tra* lacci , ' 

Sol per dare ad vn vile hoggigV abbraui i 
Cic, lo pe mmè no lo creo * 

Se co ehijl* hHoeehie proprio na lo beo 
Fio, Tutta la Corte vn tal* errore aecufa^ 
Cic. E th non Jaie ca ncorte • „ 

Ancora dura chillo mutto' antico i 
Chello > che dice lo Patrone io dice * 
Fio, Colo è vn* huomo /limato , 

Cic, Chi te dice de nb ? fi fperetato } . 
Fio. Dunque non difii il vero i • 

Cic* Tu c'erto fiate mhriaco'^ e parie fpofo) 
Fio, Menti poltrone y mentii" ' 

CIcr“ Ahiemmè y che frof'iamiento % • 

Fio. Poni mano à la fpada . 

Cìc, Va rengratia lo Cielo f , 

C* haggio fa^to 'no vuto y 
De no mm* appeececà co chi hk heJiuto', 
Fio. Tare,* è eh* io rida"de la fna pax,tia\ 

, Disfidare vn bufone è codardia . 



A 



S c T N <d XXII. 

Gelo folo • 

Mor togli fe m* ami 
Al bell* Idolo mio l* empio difetto 
Di non gradire il nih cocente affato « 
Mitiga il fua furor > placa lo /degno > 

Da pace a* miei fofpiri , • T- 

^on far ì che ifttfio cor vie piU deliri , 

•t ■ 

set*' 
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SCENA X IV2 ' 

Serpillo, e Golo . * 

Scr. T lita nouellao mio Signor t*afporto 
Gol, I i cofApHo recsrmi hoggi cofortoì 
Scr. Gtneuiefa . Gol, Che vi t f 
Ser, in prigione dimora , i 

Gol, £ quefla è nouità ? 

$er, il tuo parlar il mio muffir mi fa , 

Ceneuiefa , Gol, Di prefio ? ' j 

Ser. Se fempre pariti io mai dirotti il re fio , 

Hòt partorito ade(fo 
Vn leggiadro fanciullo • 

-Ti prego ò mio Signore • , 

Ad accrefeerli il vitto , . 

- Hor che due bocche vna fol bocca pafee ^ 

< Ignudo il tien per non hauer le fafeie « 

Gol, Adejfp à confolarla 
Ne la prigion m* inuio ^ 

E vo» che la~ pietade in me fol, regni : 

E aro quel che verrà 
Sa non mi /degnerà • 

Sn.Che ti valfe nafeer bella 
- Foffeder le gemme i e gf ori , 

Se poi velfe la tua fiella ’ V , 

Soggettarli a vili amori : , 

Lingua i che parli ì taci ì ' 

Sono gli accenti tuoi note fallaci « 

1/ cor non lo crede-. 

La lingua parlo : 

Se Cocchio non lo vede 
Sempre dirò di no , , 

hia qual barbare core 
Non piangeff zin mirar tante rigore ? 

Dama 

Fai 

• •> 

* * ' / I 
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P R IH O 
~TArtorirfenz,a aiuto ; 

Non pop tre ad 'vn cencio dar dipiglio 
Per ricoprir le nude membra al figlio , 

. Ha qual barbaro core 
Non piangejfe in mirar tanto rigore ? 
SCENA XV, 

Apparenza di Città , 

Geneuiefa con il figlio in braccio neIJaTorr.c, 

F iglio dilette mioi piU del mio corti 
^uefio sì eh' i morire. 

Anco hai tì* da patire 
A parte di tua madre il fi er dolere t 
S'ambì fiamo innocenti 
Fu d'huopO) che nafcejfi a i patimenti, 
SCENA XVI, 

Goloa Gcneuiefaa Carccricro , , 

Gol, A Pri quella prigione , ■ j 

' Dimmi (jepur ti aggrada') 

Chi più degno farà di ejfer compianto 
Vn figlio hor nato fenza hauer ricetto^ 

O •vn morto fpofo, a. cui poreaui affetto , 
Gen. Che parli tìodi morte? 

Gol. Parlo del mio Sighoridel tuo conforta. 
Gcn. Morto è lo fpofo mio ? 
Co\,SÌSignora.Gc.Cihefento ììomoroloh Dio, 
Gol. Eafferena il tuo pianto > 

Di pofa al tuo martire : 

Solo fi nafee al mondo per'morire' i 
Qhn, Come fìt la fua morte} 

Gol. In vn tremendo affalto ^ 

Keiìb dal Miro and fo, 

Gen. Per vn Moro la morte hoggi rauuifo. 

Gol Già ch'ai del così piacque 
Ti terrò da i tormenti » 



g' 



^16 ATTO 

, S» di flirti mia fpofa htggi accovftntt ,, 

Gen. S'ti ch'vn dinino raggi» 

M'iilHmina i t mente » 

5>, che lo fpof) mio morto non yf 4> • . ' 

Che coflui mi tradifce ; 

Scorgo (tal fuo parlar » eh* e gli mentifee ^ ' 
Gol, Mi accerti per conforte 
Gen. Pria ch*vn*infame accoglier)» la morte, 
Gol.Che /peri» bora eh* è morto il mio Signore, 
Gen, Mentiiche non è vèr» foi traditore . ^ 
Gol, Vna guanciata à me ì perfida donna ? 
Cosi premtf l*offetto ^ 

Cosi dunque al mio cor tic dai ricetto ? 
Amor cangiati in odio y ,..'u 

Troppo ella rt» oltraggio s . , 

Di perdono non è degna noi no, : 

Penfa folo , o mente a firaggìy a mortìi'- 

Son finiti per me tutti i conforti, ^ . 

Pevv^dicarmi{ahTìgrei 

Nata fola nel mondo 

Per lacerarmi il fono), ^ 

Spruzzfaròfouravn foglio ' . > ; ^ 

Sol per attofficarti . _ . 

. Il piu crudo velenos ' 4 " ^ 

Che penna dettar pito col nero inchiofir»; 

Mi togliere dagli occhi vi^.fimiL m^ro .. 
Donna fi trai efpietata^ , 

Carnefice io' farht fe'fofii ingrata,'i\' 

SCENA / . . : r ' 

GiccQne > Florind» , ' ' 

Qic, Ridemet ca te dico ' _ > • > . 

' §luant*haggio ncuorpe amica: . " • 
Ca chiù priefio trouare mme vorria ^ ~ 
, Nterra de varuaria j 
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P R ^ IMO, ^ Ì7 ' 
^Pè nsn vedere mo nn Segnar ella 
' Chingnere comfne fojfe fece creila, ^ 
Fio* Non foco mi tormenta il ftto dolore; 

MÀ il Jfio mal non ci col fa altro» ch*amore ? 
Cìc. Ammortì cheftt brache ? . 

F rat* baie na cafotofta 
AJfai cchiìt de fefierno» 

' Fuorz.e l*haie vìfto tu ì T lo,’ Certo »che no» 
Veduta l*hb» quando con lui farlo 
Cic« Chi farla a lengua foia 
' D'autro non fh f ariate»' che d*ammore ? 

O che bello vox.x.acchio ! , 

Non te mmìerete nfacciè"He vernacchioì 
Fio. Hor via lafciam da fatte quefii guai, 
Cic, Senti la verità non fe fp maie , ^ 

Fio. Sono alquanto'turbato » 

Raddolcifci il mio dui h » 

Canta (fe m*ami fole ,) 
C,ic,Chesbfattocecato'i 

No mine fieni e ala voce ? io fio ahbrocato , 
P^o.FammiqMtfio fauore. 
dc,Che te voglio cantare a la v arche ita ? 
P^OmC anta quel chi ti gufia» e ti diletta , 
Cic.Sientefiàvellanalla» ' ^ ^ 

* Siimela comm* è bella, ' 

A la corti neè v'b fremma*. 

Dico corte» e l*arma tremma, - > ^ 
Pefea figlio» e non te netefea 
Vno vene» e f uga l*efca , 
V^o,Ahfah»fcofpio idi tifo, 

Cic.A commi veo th eierio me coffe , 
Vli,Non ho inttfo. mai fih quefi*armonie é 
Cic.Ei eie la ventate ^ 

Se na Seiena a nce l*hà mex.x.ate, 
...» ' J| » Fl^- 



lì A T t O " 

1 \Q*Seguita amico il c4nto > 

Che merti haiier tra le ranocchie il 'VàHtit 
dctlfi no tiftito papocchieì ~ 

5i fu no mmeciato» ^ 

TlOtAhtche fon de le rifa quafi morto , 

Qic,SienteloJio tofcano nato a Puorto, 

/ 

SCENA XVNr, 

Colo j Lanfrido . - 
Go), A Vpunto in quefto f oglio 
SciTttod^lafierex.x.ay 
Sfogo con mio martire v- 
Tutto lo f degno mioy tutto il littore i 
Humana nacqui» e mi fè tigre amore • 
Lanfrido ? v,' 

Lan.Mi 0 Sigtiore > 

(^ì,T*hà veduto mjftitjo ? ■. 

Lan.Af’^À veduto fol'vno « 

QoX.Chi fii qHc(io ? '• , 

LaiiaT» foto , 

' Fèil mio douer»quand\vhhdifco''a Colo\ 
Gol, Reca Lanfrido mio 

§^ueflo dolente fogliò' i 

Al Conte mio Signore con piè veloce ; 

E fè, che non ti vegga ^ 

^ Hi qnefl* ampia Città per fona alcuna* ' 
Ch'il feruirmi farà la tua fortuna, 

Lin. Parto per vbbidirti» , “ ^ 

Volaropcrferuirti , , . , 

Col.Nonpikt'ormenti anfore, , ^ 

^t*ggi daquefio core i 
Set'hàvintolofdegno» , 

Suddito nonfdh'to pire del tuo Regno , 

Fine del Primo Attó^ 



ATTO 
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SCENA B R r M' A, 



Hpparenx,a di can/po d'arrrfo in Atìignont* 

' Sifrido folo, ‘ / ^ 

F Rx trombe guerrière 
Fur gèmoi e ^fofpìre i' 

' Se, fot col penjìere ;* 

■ ; , Mia /pofa rimiro ■ \ ■ - *. 

, Fra trombci Hyc, • ' 

Occhi miei non piti piangete x " 

Tornate in dietro i ò/offir miei tornai e\ 

Se co* gemiti vojiri fel ' potete 

Far chiatnare effeminate V- • , 

Slpcefie ptipillei e que/ie forze alti or e ^ 

Fra trombe ^utrr!ere\ (s^c, 

«■ il edr non iféhiua ' « - 

Ferir fchiera ardita : • ■ • • 

Se vn Moro 'la priìt.% , 

che torni in fua 'vira v ■■ 

il- cor 3 0 *c, 

'Al pugnar di qucfia mano 3 " 

Al ferir del mio brando acuto 3 e forte 
Voi feri Meri con valor fourano 
Taro tutti in braccio a morte 3 ' 

Se il mio morir > folo dai derma % 

Il cor non ifchiua 3' Gre. 

Vedere 3 \ mia fpofa 
Tua carta diletta , 

'Slnefi* alma dogliofa ■ ■ ■ 

Sol brama 3 ed afpetta , 

Vederi y * 

' ' 5 Vie* 

* ^ 
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10 ATTO 
Vitni frefioy ) foglio amalo > 

^ Raddolcifci del cor l*ajfidue pentì - 
Rendi Vecchio piangente homai beuta “ '■ 

Sol per te viue la fpeme , 

E fol per afpet tatti il fen r ipofa ^ 

Veder > i mia fpofa > (SrCt ^ 

Ecco à punto Lan frido » 

De la mia corte il fetuidor piti fido, ■ 

. S C B N ^ II, 

Lànfrido) Siti ido. ^ \ 

la./^ lunto fon* bora a. tuoi comandilo Sire». 
Sif.VjT .che nouella mi rechi ? ■ 

\ Di nuouo altro non l$h»che quefio foglio^ 
Sif,?arlafli a Ceneui'efa ? La.ft#r quejlo 
Sif, Lajfo» thè miro ! ohimè ?, / 

11 carattere' fuo quejlo. non ^ 

Colo jeriue, Leggiamo , 

" L BT T B R A 

Al Gont* Palàt««>Goio tii^o_reru»^ . 

C ErtOi 0 mio gran Signore ~ 

Di tormento pik mite 

A me fiato farebbe 

Veder tronca la mano t 

Che ti feri ut gli affronti ^ '1 

D*vna donna fmfadiQa à 

Che mirar la tua fpofa 

Adombrarti Vhonore 

. Con Drogane vn vii ftruo». - 

Ella fon pochi gierni> -- 

Che di già hà partorito 
Vn leggiadro fanciullo , ' 

Che benché nato fia ' 

Da il nobil Signora » 

Uà molti fegni in volto % 

4 ^ f 



eh* af 



S E c <> ^ ^ ' 

Ch*ajp^mìglian9 al ferMo» • , ^ 

A quello infame io dice , 

Cbeconquefi^&cchi ilviddi- 
'Ter occulto forame v - 

Scherx.ar con Geneuiefa’.ahtCb^a tal vijìa~ 
Fofi*io rimafio vn marmo^ 
fer non mandare d te faglio Jt fero , 

JB che flì tutti ^ e tré fare ,degg*io . 

Da tuoi comandi afpetto \ 

Tanto fcriuep miféi'immenfo affètto» 

Ahif che queff* empio foglia . i . 

Sprux.icato di velen,ptà che. d*incbhflrOf 
J»e mie potente abbaglia $ 

J miei fenf confonde » 

J\di toglie ogni confglie f 
Ed Umifero cor pone in f compiglio, - 
Sù mio core a la vendetta» 
ftrrfja !:crr.z; Hvn tanta fretta . 

H f e fujfe innocente ^ . 

Ance deue pertr ? perche i JÌ ) tì : 

Bafta f che Gaio, fot fcriffe coti , 

Sù mio. core a la vendetta] 

Ferma hot mai non tanta fretta^ 

Che ne dici, ò mio f pitto} 

Sì, ti vinca lo [degno, 

LanfridotL»/ld io Signore ? S,G gra martire/ 

■ Frena , o mio cor L'ardire» 

Kè'f nè tanta pietd: 

Con chi offeje l'honor t'vfì empietti « 
Imporri al fio Qolo 
Di tutti , e tré la morte \ 

Cosi vuol la mia fella, e la lor forte • 
Lanfrido , vieni meco . . 

tojì. Eccomi a tuoi comandi» 

È 4 Sifr. 
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. Jt M. J. 

è mactbia di honore ì 
Sol col jangue fi terge vn tan^ errore • 

'S C E N A III. 

Apparenza di Sala in Treuori • 

: Colo, Aurelia . 

Gol» A Vrelia mia fedele ^ 

guanto chiudo nel /e»» 

Uoggi ti fò palefe y ' 

Fluendo ogn^bora io moro , . 

Più, che me ftcjfo Ceneuiefa adofe* 

Aur» Gran firauaganx.a al certo i 
- Chi ji adora fi fprez.x.a I 

Vn^Afpide non bd fimil fierex.%,a i ' ‘ 
GoJ.Ptfr amor non fi deue 
Tramar dal dritto j 
Mancar di fè A chi ferue è grati delitto 
Aur. Amor cieco fi chiama , 

S'ii perche nonlltfiingU!-UJieji_dalmM$^ 
Col» Anco fi pinge alato \ 

Perde fuggire ei sa, quando è /degnato. 
PxXi]ì. Come fanciullo invero 

Le primiere parole egli non /ente» 

Colt Ai a come crudo arderò 
Vi jaetta repente» 
h}àT*Son dolce le fertte, 

Quando più crude fony più fon gradite. 
Coi. Vanne Àurelia mia cara 
Da Geneuiefa , e dille : - 
Che snella meco mutard Vhumore\<x 
Io mutard con lei tanto rigore» 
Axxi.Deb ricor datiyò Colo, 

Che poc'anzi dicefii , 

Ejj'er troppo diletto . ' 

ISlen ofieruar la fede al [ho Signercy 



SECONDO, . jj 

Ed or rùbar gli cerchi il fropu9 benfrèi 
Gol. Ahi. eh' amor come foco ' ^ 

Ogni faper dtjìruggea poco , a f>oco, 
Auì\Dunque il vero difillo i ‘ 

Che non rimjra al bene vn cieco D'io • 
Co[»Ohimè ? viene Lap/rido* ' . ' 

se E N ' A ir. - 
Lanfridp/Golo, Aureiia . ’ ‘ 
Lan. Q 'Ifrtdo rmo S/gnor quèflo ti manda • 
GoJ.O Palpita il mejìo ’• " 

Che farà mai > da me fugga tl timore • ' 

lettera, 

Jl giungere di queflo ' 

Dolente , e crudo f gUo. ^ 

In quel- medemo punto'' ' 

'Drogane fia flrox.7i.at0, ' *' \ , 

Qeneuiefa col 'figlio . 

( Vìttime à l'empie'tà ) ' 

Condotti in bofeo opaco ^ ■ 

, Suenati fìan dal ferro. 

Le lor carne a le behfe : . 

Si dtan per grato paflo \ / ^ ' 

T an to fcriuer mifè tuo foglio 'tùfauflé - , 
Sifrido tl mifer Conte, ' , 

Àuu Mifera me, ch'intefi'ì' 

Morirà Geneuiefn ? 

E morirà con èff a ancorati figlio ? ' 
Giacque fin da le fafeie a tal periglio ? 
Gol jdrfero eh, che fard ^ ^ 

Mi dioico ,nè,nò, 
ììor qui l*ampre hd fine • 

Hor qui le crudeltà fède net trono f 
poue a tal colpa trouari perdono t 
M tfero , eb che farò ^ 

- ■ ;■ ^ .£ f Md 




Mi difdfe»} »i,nò • - 

Il difdirmi, è accufar •nieì propr^ falli • 
vbbidtfco al mio Sire \ 

Cbi-la mdrte mi diè vadd amorirè 
Appartateui > old chiama Blorindo e 
io chiamerà* 

G<oUM tftro, eh che faro } * 

Aut*Vado da Geneuiefa ? '' 

Goi.Afi difdico i nàf nà» ^ ^ - 

Axxr^i^ello, che brami tàf quefl'io farà * ' 
Go\, Sdegno, eh quanto facefii ^ 

Amor , che vuoi da mé i ^ 

Lafciami tù ? che i detti tuoi nonfento^ 
Tiranno hò da morir per mio tormento^* 

S C 6^ N A V* . 

Fiorindo, Colo, Lanfrido,* 

Fi. Tj* Cfo**;/ a cenni tuoi» ' ' 

Co.X-i Lanfridonon partir,Florin4o 
In queflo iftejfo punto , 

Ne la prigione iflejfa 
t'd Drogane ftrox.%.are ^ 

€eneuiefa col figlio . , \ 

Sprigiona di fecreto ,, , 

E conducili teco ' 

•In folitario bofùo \ . . 

E del ferro trafitti - . , 

Dalli per cibho a te piti crude belue* 

E perjegno, che /« lor dejli morte , . 

Le lìngue d’ambedue da me ne reca * 

■ Cotanto il mio Signore a me coma fida y 
E che vero ciò fia quefio mi mand^*^ ^ *. - 
Ti fupplico a mandare 
Vn^ altro in vece mia» 

Gol. Provar tu vuoi lo /degno mio qual fia \ 
^arti, e nop parlar piò* ' Fio* 






secondo: . 

F UùT iranno ejj^er non vò , com^ fei tù , * 

Qu\.V~anne Lanfrtdo mio j ^ 

D.al mìo S:gnorg , e digli > ■ ' 

^ Che quanto ei comandò già poji in opra » 
L^wPrando da te commiata. 

Coi. Fena maggior più non puoi darmif ò fato* 
Lan.Q mal fpar/i /udori , 

p’oglioprta dipartir, pianger dt vnferuo 
di’ infiniti dolori* " 

Infelice chi nacque ' ^ ' 

Fer feruire nel mondo : • r 

Ma folquefio (detto tomi confondot 
Ch*il regnarti è /eruire f 
^ueflo capir non puMà mente mia i 
Non, lo credo , è pax.x.ia, 
ri feruire è di chi f true , 
il regnar di chi comanda } . 

Di tormenti le cattrue ' 

- Sento all'hof, che qui mi m.inda , 

' Per corner tl mìo Signore, 

Jlferuire é gran dolore : 
SCENA ^ / 

Apparenx.a di Città con vna Torre , . \ 

Gencuiefa foU in prigioru* con il lì^Jip. . , 

F ortunate prigioni , amati ferri , 

Bench'ilptè mi allacciate Jo pur negodtii 
Sefciolta hò Palma nel feruire à, Dio'. ^ 
.4llegrefix.a cor mio . ‘ , 

- S^o in quefto, è vano mondo, ' 

. Ioti credo , che tu fei ' l. 
Sempre infido d voler mtet \ * ^ 

S de Palma vn graue pondo • " 

I tuoi faflt non curo* ' ^ J , \ 

Chi confida nel del femprf ificuroà , 

£ 6 Ituà 



Digltized by Google 



I tuoi Manu fono incanti ^ 

Tu nel rifo tradir fai , 

Tra U gioie apforii guai 
Di Sirena f jn tuoi canti • 

Ala fol brama il cor mio ^ 

Sentir canto del ctelyvoce di un DÌ9\ 

Hai per meta fempre il duoloy 
/ifpéfei tra fiori àfcofo 
Hon fi trouainte ripofe y 
Set del mal cagion tu folo • 

Dieffer te co mi attrifioy (Chrifio, 

V Ala fe il oorpo hè con te Valma bò coiua 
S C E.^ N A' VIU ^ 

^ Serj5Ìllo con pane, \3‘ acquai Gtrie\ìifiùi» 
5erp. Barbarie, d pietà 

Reco d chi feruo fon la carità^ 

Toc^ acqua , e poco pane, *' 

Si butta anco ad vn cane • 

Troppo perfide è fi elle 

Siete à chi vi affomiglia boggi ruhelle* 

Gran Signora} Gtn-Cbe chiedi > 

^^t Cala ii cefìo»GtT\,Perc eStr, Per darti il 
Gén Ab tròppo fiero affanno 1 ) vitto, 

Ser Cb- tt manda vn tiranno • 

M ta Signora } Gen^ Che brami ? * 

• Non parli ìe piangi intanto} 

^cr.Cóntener non pofs'io negPecchi il pianto • 
Gcn.C b . vi è di nuouo, parla ? * _ 

peruerfa mia Jorte i 

^ fatto ono d mio duci nuncio di morte • 
Gan.Che forfè bò da morire'} ~ 

5crp.X« kicefiijè Signora, ò gran martire* 
C.Cbt a morir mi codanna?Ser»ll tuo ceforte» 
Gttn,Obirnèycbe fento i ò crudeltà inaudttai > 
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Morte hò d*hauer da cbifperaila vita^ 
Dimmi caro Serpillo ^ , 

Come dtefà 'palefe vh Jimil fatto ^ 

Se»P«^» fecreto d me falò 
, Lo palesò mia madre» Gen. E che Ù diffeì . 
che con Gola 

Attrouatajs à cajo ' . 

Venne vn corrier con lettera fecreto ^ , 
Inuiàta da Stfrido tuo fpofo , 

In CU! glidomandaua 
C Ixei dajfe cruda morte x '* 

Coliate^ come al figlia» , 
Cen»Obimè,ch'afcolto ? 

Ch'io mora f e arca colpa '' 

Eors*è del del pietd’i' ‘ , 

Ma che mora il mio figlio è crudeùd • 
Fammi vn piacer Serpillo » " 

Sexp, Comanda più, che brami »"' 

Gun.Da fcriuere mi rechi hot borfe tifami » 
Sti »ybbidirè dtuòi cenni , 

^ ym t - 

Chi non piange a tal vi fi a 
Divna felce infenfata il nome acquJfia , 
Cvn» Figlio caro frena il pianto f , f , 

Da che al mondo tu nafcefti 
Jldigiun foloapprendefii, 

E i fofptr di vn me fio camq» ■ . 'V 

Figlio caro frena il pianto » " ' 

Durifjìma dolore t ' , 

. Tiù di lagrime io bagni 
• Il tuo. tenero volto f 
Che di' latte la bocca*. 

Da le gioie dgFafidnni ogn\n trabocca* 
■Se latte non bò * 

Ch'io pianga f efofpira ^ ‘ r- 

Fer 
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’ Per fenuUa/i, 

^ CZii non gentVy e ti mira j 

0 fylto è de l'itiferno, ò pur de Virs . 
Scrp. hcco mia gran ^tgnora^ 
d^anto da me cbhdclH , 

Gtn>Pomlo in tittejio cejìo * 

E daqui d puco tarnj ì 
Però con fecretez.x,a . 

Str,Senz.a indugio verrò Gfi-. Serpillo d Dio^ 
Sc' ,Soi di ftruirfi anela il core mio, i 

C hi non piange a tal vijìa, 

vn A felce tnfenfata Ù nome acquila • 

S € E N A Vili, ■ 
Apparenx.a di Sala, 

Ciccoricj iiurelia, 

Cic« dettate f parla. cà mmico ? 

vj» iiaie de 'vìiìitmaL' anne , 

E cbiagne camme iffe d la maiefi'a , 
Spapura cbifìe core co fio fujìoy f 
C.a tò nhommo feCreio^e te dò gufo . ' ' ‘ 
A\i\,Poueretta Signora , 

De la tua motte è già venuta Vbora, 

Occhi miei', deb piangete, 

Cic- Ncn parlare de muorte ca nCfiete^ 

Md dimrne Alt ri a mia , ' ' 

De q»d Segfiord parleìAurlDe Vanofirat . 
CicJLa iforiunata è mòrta ?" 

A'ìt.A morire frà poco ella n'dndrd •' 

J chi non piangerebbe d tal pietà i ' 
Cic,VW<»rfi mi ca m'm'hat fatto ' 

{fio direme fd noua accoftì tri fa ) 

Èi capale arriccid fenica li ferro, 

Afd dimme cbefo fato., 

Cbefe ne/aciarrd de lofegliuh i 
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SECONDO. 



AììT.A pena il pojfo dire t 

Ch'egli ancor c9n fua madre bd da morire,* 
Cìc.F^ade miex.omunno\: 

Jf are mori no figlio , cb'é nnoKente, 

B' troppo canetate* 

De Gola chejfe trapole sò Jiate^ X 

Aur. Di Colo tù vuoi direi. . \ 

Cerfi ch'il tuo penfiet non puòfallire. S 
CÀc,A ftò manna vd te fiiia* 
AuìàPoni/èdedcorteggiani. 

Cic,Chi te/d ccbiubagtamani , 

Auv.Chi con lor ptù fi confida • ■ • 

CicTrademiente. mpietto coua.. 
Aur,SenKafedepià fi troua. 

Cic, Chi te parla troppo dace, .. ^ 

Aui.Cbi te^mofira ii vo Ito lieto*. ^ 

Gic.Tf tradisce da dereto. 

Auv.A la bvrfa ptà ti noce. 

Cic.^anno ~ride vd lo' cri^e J 
Aur*^ando piange in petto ridei 
Cic.Pe n*aperte de portiere. 

Aur 50 / per farti ragionare.^ ^ 

Cìc.Vò na flrentade denare . 

Aut.pria ti tofa qual Barbiere* 

Cic.Senza argiamma parie d mute • ^ 

AviuSott persone troppo afìute» 

S C E N A 1 X. 



Apparenza di Torre*. \ 

Geneuiefa, Serpillo 

Gen.T) Serpillo mio ^ cbiaue , 

JL ^efio r in cbiufo foglio, ì e^uefia^, 
'Con cui apri pian piano 
A la finiftra jnan l*aurato fcrigno \ * / 

£ jrd ferini di Si/rido mtp fpofo 



> Googlc 




j r T. 0 

Fonilo con de^rex.x.a > 

Strui con: fecreieA.x.a • . ’ 

5 crp.Af/o/)<';»y?tfr<' fard que/F è Signori 
Vn ferue co'comamdt hoggi fi honora • 

Ccn, Piatine candtdo foglio ^ 

E con i iuji candort ’j 

Scopri la mta innocenza ; ' 

Oprai ò cielo con me la tua clemenza •' '• 
Itene, 6 ffche righe ,• ■ * 

E con vofìre- norex.7ue ' '• 

. Sudate i falli altrui, l' altrui doppiex.x,e» 

Che fifiri , ' ò cor mio , > 

Sai he ne il perchè» 

Morire per Dio ,■ 

Tormento Hon éi > 

S € E. N A '**■ - - 

Cieconfr folo ., 

M Amma miatruono, e lampo fatte arraffa 
Mh fica mme nerbate cuouoto , * 

Co farem*appaura% 

Calo Sto Cola pò mme face Recidere» 
All'vtemo mpdrtq 

F!'accifa chv*ne 3 ò manca • 

À cht è n^ Sommo norato ? 

.^uanno- antro no noe foffe 
Foie.x.0 dicere pò quanno tò muorto r 
O pellegriM -, che pajjì . 

Ferma quinci i tuoi pafjim 
Fer'non macchiar la man dell'altrui taglie 
L'innocente Ctecon morto qui langue» 
Foieuano fi e mmane 
JNate febitto pe fare vafamane ; 

Spcrtofare lo ptetto d na Segnerà > 
FìofciHnlo tfafctellà • ' 

Scau» 



s sf^óNi) 

Scannd comn» d porciello ? 

Stò configUo mme diue 

A Sciorittno cbià crudode nopejfco * 

Iranno «V cuodo ancora. 

Chi id ? prego la terra , 

Ca f'aprarrd lo cielo a'siie.d t'afferra • - 

Pouerella Segnerà , ' ' 

Sfortunato fegliuh , 
ìiaie da morire accifo, e mò fi nato ? ‘ 
Irà lo chiamo morì voglio annegato l '* 
S C E N-'-A JU, 



Campo di arme» 

Sifrrclo , Lanfrido. 

Si£ A Dempi quanto iofcrifji il fido Colo ^ 

La./x Sì mio S ignore,Sif. Appartati non pifif 
0 gran tormento , e non mi if ecidi fù i 
Geneuiefa infedele, . ; 

Ah f emina crudele f ì 

Cosi rhottor perdejìi ? ' ; ► 

‘ Cos} finir tua vita in forte hauefilY ’ 

Ab barbara tiranna , 

Cosi lo fpofo per vn vii cangiafii ? ' 

Ver cangiar Vantar mio tutto in ifdegnèi 
Ab donna troppo infame, ab feruo indegna ' 
Perfida traditrice, ' ' 

Teneui al volto la modefiia finta, ' 

Negli occhi haueui l'honefìd dipinta', 

E non ferbau altro di vero al petto , 

Chef ol tradir, che ti portaua affetto»' 

V na fol morte al tuo fallir fù poco. 

Se in penfar folo al mio perduto bonore 
Con mille flrali mi trafiggi il core, 

^bevalfe dquefia de/fra 
Mieter con ferro acuta 



Mil. 
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Mtlt* ftlm 'e di jj^lórié .?. / ^ 

Se tn penfarfolo d Vhoaor mie per du te ^ 
Cini t no ft/o mio veggio caduto f 
O fudori fparji al veìtto l 
Ofatttbe oprate in vane l 
Cesi cade ìlfufìo hutnano ^ 

E'I piacer fi fd tormento» 

Meco vi lafcio, ò trionfanti fcbiere ; ' 

S ole i trien fi mieifuron chimere^ 

Terne al fine al patrie fuole ^ 
ti trono empia conforte i 
Se d te diedi io giufia morte • 

Ttt d me defii ingiufto duolo . 

Quando Cbouere in nobtl petto languir^ 
Terde P btimanitdf diuiene langue • 

S C E K A XI U 

Apparenza di Bofco, 

Geneuiefa col iìglio. Fiorindo • 

D lfìillateui tn pianti, ò mefie lucip 
Houe Flerindo mio tu mi conduci ? 

Trd quefie felue opache , 

Tra quefii bofcbi ombro fi 
Trcuar ti peti fi al mio' dolor rtpaji } 
Ohimè lajfa mi fentó' '■ 

Ter si lungo camino: 

Che cerchi la mia^morté io 1 * indouine * 
Flo-C^i/, coti non fujfe » 

Gen.A^on affrettate il pajfo i 
Jdolto mefie ti veggio \ 

Dimmi , che vi è di nueuo > 

Tu non parli ? t'intendo : 

Dal tuo tacer la morte mia cemp rendo » 
TÌOtSignora lo dtcefìi • ■ 

G?n Che dolori fin que(ìi , ‘ 

' . ■ . ' . ■" Che 
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SECONDO, 

Che fente^ l'alma mia ? 

S'bò da morir] del/iglto mio, thè .fia ? • 

Flo.Cro/o mi comandò ( crudo camando) 

Cb* ambedue la morte 

Io da/Jì per voler di tuo conforte , 

Ct£T\, Ah tradito mio fpofo ^ 

Genitore infelice , 

Vf^ innocente figlio^ ' >. 

Vna fpofa pudica 

‘A la morte condann-^ ah fier dolore > i 
Terfol creder ad vnxh'é traditore'»' i 
EÌOtPerdonami f ^ò Signora *o , ^ ^ 

Che fe pojjibil fajfe . . ^ 

Erta fuenare il mio fe», ch'il tuo votr ^% . 
Son le ferite tue tormenti wiei, 

^CTi.Cks offefì tuchtfe 

Mio caro conforte .. / 

, Ahi vero non è- 
Chi feppe mentii 
Auanti la morte ^ 

' Vorrei foL [coprir, 

Ch' infido è con tcm 
Ch'offefi tua fè r 
Mio caro conforte,' 

Ahi. ver» non fi. ' 

Elo.Trd ila, trd il nò lo fpirto mia combautti 
Mi arrefia la pietà, 
guanto mi f prona pòi la fedeltà» 

Vcciderli vorrei 9 < 

Vorrei taf ciarli Hit fi» 

Ma chi dir lo potràf ch'io non li offefiì ? - .. 
Si, si ben mirammento ^ \ \ 

Che Goto ancor riti difie, + 

Che d' ambedue le lingue (^empìa mia fofiey 

• . * Gli 



n-,. A r rr è . .. 

€li re£ajj* perfegno di hr merH ‘ 

4f/f» (or non più pietd% 

Cbi prima vcciderò ? 

• La madre ? // JìgUo ì nè • 

Fera il figlio sii si* 

Gcn. ArrefiOi arrefta il ferra , 

Ch*è troppo empia configlio 
Dar due morti d la madfeted xinà al figlia^ 
_Ferma il braccio empio tiranno» 
tafcia H'figUo, vccidime , 

Cb^vna Tigre minor dann^ . > ? • 

CU fard certo dite» 

JJoh mi affliggere più » tv 

Uccidimi sùftà* t.. 

A che tardi ? d che penfi ì 
'Suena , fuenami i-l petto i " *f- 

. Ch'altro duol non mi accora, d'. 

Cb^vf^innocenteda cvipeuot moT^^ 

Efeguifci di Colo - > • > 

I crudeli comandi ; • . - • 

V.abbi però pietd , 

/von trafigger d*vn figlio 
<é'luefie membra innocenti > , 

Lii il del te ne darà 
Fremio per me,fe al^ mio parlar èonjentt i 
Dimmi, dimmi di si : non più tormenti» 
Arrefia,arrefia il ferro , 

. Cb'é troppo empio configlio , 

Dar due morti dia madre,ed vna al figlio» 
I io. Senna mia volontd mi cadde in terra - 

Jlferro da le mani.O gran portentoì 

Feria troppo pietà morir n.ifents * ' 

.A che penfi, b Fioriti do, ? 

Come n'aodrai da Colo f ' ' s 

• Coli, 






SEC 0 ÌT,D O; - 

C»ii i Cwi farò , 

Due fiere vcciderò J ' 

S rdi quefle le lingue 
A se fiero tiranno ’ ' 

Fort arò con mdfirarli vn fintò affarne \ 
A voi felue, d voi fiere 

I l' innocente Signora hoggi confido , -v 
JS. tanto trouard Cfpffo al ciel>> foto ^ • 
Fietofe voif quanto c radei fà Gola . 

Gen Torna, torna Fiorindo, oue ne vaif ~ 
Lajfa coti da me fuggi repente ì ' > 

Doue, doue riandrò folàf e dolente ì - 
Figlio figlio mio caro 
Sprigionato dal feno ' ' 

Ti trouafti in prigione : - * ^ 

^uefie mie braccia folfuton (uà cunàò 
fìauejti per fedite il nudo fuolo, 

B con. mio grane duolo ^ • 

Ambedue condannati *d fiera morte- - 
Per fcherx.0 nato fei de l'empia forte 
Horcbe liberi fianpo ‘ 

La noftra patria è vn bofco, ■ ' '' • ‘' 

Vna gelida grotta è il nofiro albefgt^ 

Son l 'herbe crude il vitto , ^ ' ■ ' • ^ 
Mèli amici babitatork» ' • 

Son le feroci belue , - ; ** 

Cbe. di pietd incapaci' 

' fole fanno sbranar co-' doro baoi^' 

Io di te madre } no-: - * 

Fd a tiranna crudel can mio inart 'mp 
Ti conduco d mot ire^^'\ 
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scena Xllt, 

Àfparenx.a di Sala» 

- , Serpillo , Aurdia , 

corte alberghi ? ebihè : 
M,ndre cara • ^ 

Non lo credere nòf nò i 
Morte- amara 

Jo foffrir più pre/lo vò \ . 

^ Ch'io piu in corte alberghi ? ohibò* 

Jbxne,Perma figlio , eh non partir » 

Se non vuoi ^ , v 

Ttf védertniMr bor morir, ' • 

. Come puoi 

^uì lafciarmi con nOartir > - < 

Ferma figlio , eh non partir» '' 
^xp»Cb'ió lafci te ^ 

Molto mi duole ' ’ ' 

Credilo d^nie i . • • i 

fidd.doue futle \ ^ 

ta barbarie fol regnare 
Non ci voglio nò cerio pià fiate • 

AU'« Z>imwi m,tà v ; w ' ' 

Di ^ual fierexxa \ ^ 

Magioni tà ? 

' Cb' io con delceMa ' * 

_ *< 

^fimorxarò di te h fdegno , ‘ • 

> . a partir nà^nhearo mio pegno» 

Scrp.5# ù nofiragrdh Signora i • V • « ^ 
Condenaata d fiera morte ' 

fà cU vn huom,, che ferue in corte , 

'' Fiù feruir non vàglio vnbora* . J 
Io men vado madre d Dio» 
hauNon partir , /enti Sén mio • 

So l*error non fi puni£e^ 
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Come viuer fi p9trebbè > 

Regnarebbero foì riffe \ 

Face più non vi farebbe • 

Kon partir cangia penfiere^ 
Sérp^Taci madre non è "vero ì 
lo ben lo sò • 

%E fin' à' morte ^ i 

Io piangeri • • — , - 

MeJÌOf e dolente • • ^ 

Vn tradito con/ortf^f ' 

Vna fpofa -innocente ,* - ^ 

Io men vado madre à Dio i 
AuT,Non partir , [enti ben mio ^ 

Che [peri , che f f '' 

^Con girne altroae " '• '* 

Trouar più /t ? • _ * 

In ogni parte 
Si trouan ^uefie prone 
Hi tradir con bell' arte • ^ » 

Serp.Hor cb d miei detti acconfentirli fettio ^ 
Voglio teco refiarh fugga il tormento* 
Auv*Lodato il del , ch'impietofito fei ' 

( Per non vedermi morta ) d pianti mieto 
AuTé'} Crudele ftede . ' 

Serp.)" Fulminate: ' 

Chi frd. nei " , j ^ 

Con crUdeltd r - - ' * ‘ 

Luci belle *. 

Fià dir voi 
, t Ritolte , cVd ~ 

.* Hel cupo baratro 
Deb cada il perfido • 

" Veci detelo . 
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Wmh di t*Hereh, ' | 

Chi fik afpiftate f | 

Crude^^tlli » &c, 

SrC E N A X rv : 
^Appifenaa di bofco^ 

Gensuiefacol figlio in braccio in vna fpcloi 
catin cui viene rifitata da vtia Cerna > 
c (fa vn Lupo» che porta in bocca 
vna pelle d'AgnclJo, ^ 

O Gtm idon^rca eterno y_ 

Tu ck*alimenti vn mondo 
Soccorri d*vn fanciullo . ' 

Le fameliche lahra i 
O pur f ài eh* il fuo fen di latte abbonii 
ter dare à Vft figlio moribondo aita » 
Tigli à msi crefei à lui gl\anni » eia vitA 
Cielii cieli pietà! 

Il mio bene 
Il mio core 
Già fi more, 

Viglio mio fon troppo pene 
Di vederti hor hor morire » 

• M.» : 

Non lo pojfo nò foffrire : 

S'ti s't mi fuenerò » I 

E col mio fangue il tuo fofientai^, • 
Tronchi faffi piangete 
'( Se pur pianger potete^ 

Ter ri fiera crudeltà • - ’ . 

Cielii cieli pietà) 0>ci 
Ohimè veggio vna filtra 
Vetfo di me venir con piè velocelf 
Eli a è vna Cerna in ver è ; 

. Non pauentor cor mio , ' 

Cèe fh le Cerna vidde Eufiachie vn Die, 

- p 
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I E C O KD O. ^ 

5li> s't /tanca r ipofa ’ ^ • 

Sh quejio fen dolente 3 ' • " ' ’ ‘ 

Che Je fatta pittefa ' ' ‘ ^ ' 

A conjolar mi vieni 
In qHeft*hùrrido /pece» 

In ricompenfa almeh di tanto èffetfé 
Ti dò grato ricetto • v . 

Miro con mio iinpor di frefeo latto 
Lé fne poppe ripitne 

Partite sòr fuggirei ò piantiti péne, v \ 

Succhiai ò figlio quefto lattea 
Che pietofo il del ti diè ? 

Se le fi erg ancor fon fatte 
Hoggt bumane fol per ti, 

O Prouidema eterna > 

Chi di te fi diffida i " 

Merta con duolo interno 
Piombar nel cupo inferno , • ' 

Se di timor qHalch"{mbra '• 

Hebhi i chjemàriffe ri figlia mio. ’ ' ' 

D*untal*error perdvn té chieioìò Hie, 

Deh giubilai ò mio core i 
Se il pffrduto uigore 

Hari ripigliato ie già morte membra * 

Tik de la neue intatte , ' ; 

Succhia iò figlia quefié taf ttf fy.c', 

Vna feroce belua ' ' ' 

Veggio di là sbuceati fiam morti, b figlie I 
Non sòiChe pòrta in Jbocca f 
Vna pelle di Agnello,' e‘d eglì è tupoT ' 
Affretta uer di me Spedite il paffo * 

Tteeolo, ohitr.i i che miro i' ' 

Ver ricoprir mf reca ( ò grò» perf ente f ) ; 
Xe nude mtb ob t a mt figlie ' ^ . - 

. c vmv 
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D* tintinno e tnf» Àgnallo 
Lanuto drappo pietà d^l cielo / ^ 

Ch^in quefl^horridi bofchi aticor defiina 
Perferui miei le beine » . 

Hor che fon mieipal.iggiie grottctefelue 
Fine dell'Atto Secondo 4 
Balletto di Satiri^ 

/ - ' 



ATTO TERZO . 



S C E If A PRIMA, 

io 

Apparenta di Sala een Camere • 

S’.fridò /clo;, . : 

C On mio dolete immenfo ^ v* - 

Ti rimiro di nuouoio caro tetto » 
SoAuiffime albergo . . , • , . > . 

Hello mie' gioie un tempo ho'r fatto fei 
Stanta funebre de*tormcnti mici , j 
Ahiy eh* in penfarich^una tt cara fpofa 
M*oltYagg.ò nslThenore f _ 

Sente sbranarmi in mille petti il corti .» 
O memorie dolenti ! o gran m.trt'^ire ! ■ 
Non. m* affligge te più vaglio morirjp^, 

Sepenfo con il fonno ^ 

Dar pofa a rpfei tormenti X , ì 

Peggio ne i fogni miei larue .dolentf ^ 

Hor mire la mi a fpofa . ' , 

/ Incolparmi di ‘fiere ‘ ^ \ ^ 

Dichiararji innocente » .• ». u 
Dirmi^fon ulna *h non.tér tte\l 
SjùanUUmfgf putrir ..Cwt- J 







E R Z ò • 51' * 

Hòr miro il feruo efl'into ' 

' Dirmi col punta m gl'oochi^ 

Dth porche in vece inin 

i^on condennafli a matte 

Chi d*offender penso la tua conforte f 

E per me con gran duolo 

E rateilo è della morte il fanno folo • 

O quante volte in guerra 

Età le più folte fchiere 

De gli accaniti More ’ 

§Ìual Cedro AtenUfe » • • ' ' 

E a mia morte'cercauo , 

Che /orda a miei lamenti * 

Vuol eh* io'uinendo mora ^ 

E che morendo vìua in tal martirot ' 

ifon più tormenti no i iioglio morire • 

spietate furie f ' ' » • <’. 

Moftri più herribili" ' ' ' ' / ‘ • 

Dèi; cieco iartare<' \ 

Sù, sù sbranatemi^' : - : . > 

Rreflo le vifcerì, 



S C E ET A lì. 

Colo, Slfrido , ■ 

Io Signoroi effe chiedi ì '(vieniì 
aVJL [0 chiamo un moflro, e tù da n^ * 
C h* infoi ito^pallor ti adombra il volto ì 
Gol ,// tuo dolore' ogni color m^hèt teltò V"^’ 
Siir.Ogn*ombra di fofpetto 

Mt cagiona nel^peno ‘ 

Pfsftnifiropujieroi 
E pm tùfei l*am^cb'thtff più veràj ^ ^ 

Go^»Ti fon feruo fedele jh.gr ah Si^òréjt^ ^ 

^ la ticca H cote, ^ 

'■ C * Sifr. 
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.ATTO 
Si(r. E ^ur co*miei lamenti 

sfogo di quefio cor gl* afpri tormtnii, 
O^Ì.Maqual doglia ti ronde hoggi st meftp f 
Sifr.Solo l'honor perduto : 

E parlo aWhench’effor dourei già mute \ 
Gcì.Dt* rieeutiti affronti . 

Ti vendicaci* ò Sire • 

Sifr Sono te mie •venfiette il mìo martire,. 
Gol.Si vendica rhonor foto col fattgue,' 
Siir,Con le vifcere mie dtuenne un* angue, 
Go\Non ^ crudele ii giujìo , • _ 

Sifr.Ma chi dìuenir fiega hebbe guf^o ? 
Gil.Sff/ queflo era il douer difpofo amatt^f» 
Si(r,Mà com*Ape crudel {perfida fortp) 

Con uccidere altrui diedi à me morte. i 
Gol . Forfè rtn fono i detti miei y traci ?. , ; 

Sifr ,Badafn qutynon parlar piìt» deh taci . 
Fartttt,Go,Ohimèiche farà maimio.èere. 
Par che m*accufi ogn'un per tràditoìf, 
SHt,Mi dice il penfiere 

Con voce dolentey 
Che donna n honejlit 
Tradito non m*hài . 

Et io\tropbo fiero 
. Con una innocèntg . 

, ^^ai. crudeltà M,. 

' Ter dè'ognif enne un core $ ^ 

^l^aitipmuta in ifìiegnp il troppo atnttrt , 



, ' ’ t f.- 
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SCENA 
Apparenza'‘ di^ Bòfeei 

Geneuicfa col figlio nella grott i 

Are fetùe beate . - 

Nrì vefiri duri m^bi ]^ - . 
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T S K 2 0. fi 

Si meditar -ben* i 9 ' 

La Croae del mi<r Dia • . 

Anx.icon le mie mani' 

La formati per adorarla ogn'èara^' 

Chi vuol viuer al Cielol almondp mora» 
Debfugga dal petto • 

Oga ombra d*afhto, 
Nonvttòpiàattri/larmit ’ 

Se ancor per cibarmi •' *' 

£' fece 0 ogni 'fteto ^ , 

Di viuere , ò cièlo ' ‘ ‘ ' 

' ‘Mi bàf a cni : 
le cogito patire^ • 

Morire • 

t •• Sii ri» ■ \ 



Di z/ité. 're , b 'Cielo ' ~ ^ 

Mi bafìa coti» " i’*' ’• ^ ‘ • 

Deb veaga'Ot mio cere - 
Ogni afpro dolore 
- Per ptà tormentarmi^ 

Se ancor, CTc/ 

Chefojfrire pe Còrifa 

Non è tormentone vn far del cielo ac^uifto» 



SCENA IF» ' 
Angda Cuilo(J« , Geneuiéfa » 

D a te, da te ne vengo ? , 

0 Geneuiefa al del carabi e diletta» 
Colui , eh* impera il monde 
'H i manda vn Croci fijfo ‘, - 
Accioebein queflojola- 
il abbi tl' pen/iero affilio p 
Ed io , d/d te ragiono 
Spirto diurne f e tuo ca/lodeie fono» ~ , 
C j Gejn. 
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Cen.Spttd tmmerfa ntlJjpnno,epur fgmdeflm l 
Etrofpograthfueffèt.. 
Cb'bogg$détDtdrÌQtuo\ 

Se dalle mani tue Cuftode eterne, y, 



Ktteuo qufl,cb' abbatte cgn'bfir i^i/iferipfi • 
Romita mia diletta t 
Con quefto mìei tu puoi . > . > ' 

Con difletue.amaretiMr - 

C on nettare ti dolce, 

Fuoi mifcbiare ituoi pianti , , . , 

E nel dolor maggiore.», ^ 

Fenfa,cb'e morto in croce fi tue Sfgnerè • 
Cen»/ib,cb^inpeKKÌ vorrei » , ' 
SminuKxareil mie core } 

Non m infiammare più diuine 'am»f$ • 

E ng.^ryftf Croce i lafpada, - , ■ ^ . 

Cbe tormenta gl'àhhijji » . - / . ' 

^efta Croce pia cbiaue.,^ ; ^ 

-Cbe ti [palanca U cielo « - 

In cut fi mira Dto [enxA algtén vele * 

Ct' ^Venite sù tormenti ^ ■ » 

Volate, bear ajprex.ze > 

Siracàate fi petto miety.^,*.. 

Mille inferni patir voglio per Dio^ 
ETvg.^uando iì manca ik ctbbo t'' 
abbati del può f angue t-~ - 
Font la bocca tuajrd quefie piaghe i- 
Miiiga qui- Fafpretczr » 

Che qutfiiglt vfci. fon delle dolcef.x.e « 
Gen.Vi bacio amate piaghe i 
Con bumiltd vi adoro ,: . 



Fer la troppo d.olcex,e.a io /pirepio more ■% 
Qi> va in ^ t;. 

Ang Gl' amori erfefii . 



Ti 



19 



. y E R Z 0^ 

Ti inebriano m ptfìct ' 

que/Ii^ 

Iti' awAMe f49ftu»** 

Ceneuiefa l - ' ,/vr . 

GtiìmSon to nti cielo ^ ò in tetr^ • > 

AnpBencb io mt coliau, iec^fibfemfn , 

E con immenfa amore , 

Tifarlo ali'^mm ogni mometUQy e iti sore» 
Ccn,Doue,eioéefeÌ£Ìta f ■' ^ , 

Paraninfo ceìefio, - - \ . * : . • . f'T 

Mto cufode , e fo /legno , 

T)i que/k'i^imacmia più taro fiegìto ? 

// tj^0gen^tpò no ^ godi c ormi o 
. fp^^ii rima/io èvn Dio i 

s e E V A V» - 
Affarenx.aciiCifrd, . J 

Ciccane foio. ’ • > ' 

C '^He noHe\sb'efdp$Ucie ccmm'e feurs^^, 

•«' cb*a tenuto lo Segnare neorte 
Schìtto a che/f vta fe fù cammenare 
' ^Pe Vabbejuogne nuo^re% ' . > 

Subirlo, che le /ielle " 

Veneno comm a ntorce . . ' 

Pegbi atterrd lo Sele, ch'^ègìd muorto % 

Se mette a Radiare 

Cierteliuretcbe fango grucjfe j e Sbiatte , 

E chiù de qnarebe boia 

Se nc*addorme legenno, jF manco magnai 

T cn no si ca fio cuoffo /là nsoccagna» 

Io mè d cbe/la pedata 
M me ne voglio t amare a^o pataMO.p * 

Chi sd ? non me cbiama/je^ 

C omme è /vieto fuso 

C 4 Cj 
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Caffiffe fe ffsfftrt . r 
lui aogliat cb'bau9 mptttf, 

Scbitto d pi fupo àd dtfÌ€$to^ 

Citte cans paghe accifa, • 

Chi co cbefta ne bdfortums 
yduforgiufo , e bd tuo fctéf 
Co na beU*anellamra, 

jt me fcb'Ufo tbmiwatP 
Me/dgbifeaKSCsmmifm g • 

Coffe catta fingati éceifa • 

5 C S N A ^ 

Apfarentca di Camtf9* 
Sifrido>chc dormendo fopra vn tauolino ve- 
de vn Dragone, ed vn’Ombr» . 

O fpreffo dal dolor VaffiHfo cera 
Chiede treue ripofo ' 

A qaefti occbr dolenti ^ ^ 

' Fatti albergo di piatutf fi di iormemit e 

Dormite , i 'pupille 

Ceffate di formar fvnti • ò miepiUe* ~ 

Qui mentre dorme gli paffà per auanti vili» 

Di agone, c fi rifueglia . 

Ohimè, che vidde in founo i 
^p^tcparfial mio piè fpietato Drago, 

Che cf>n 'aliti borrendi , e veleno f 
M' annehbiàna la vifa , 

Ai catta la mente. 

Mi toglfea la farcia , 

E c&H peruerf* 

Ai'tnumaua al fifchto boffihil tftOfte» ^ 
t^epi tremendi fognt , ^ 

' tenete pano fantafmi 
hanno non tè, ebe di v#e# , 
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Che turba in ogni punto il mio penetro • 

£ mort^ , vl>i9Ì 

Uà'fi^ne al dolore ' 

Se vuoi 9 cb' io non petti 
SùtogiiemUlcore i < v’ .-, 
j1bi‘, che quefl» 'èpattp- tormento eterno y 
ChtjenKa^eipee tmaJo^'ro:}VmfeTnit,'- ‘ - 
jPar(ite(tie^jamienti;io vè morire, * a - 
^ietateuif ò penarti io dormire»' 

Q]ii ritornai xiormiifc, e fentendo vn xo» 
more fi ckfta dal Canno , * 

Che fiiitpitj, che" firida, e che catene^ * 

Mi ferifcon Ì*orecekio^»^ . • 
M'interrompfM' ièJottHO^'tbimèicbe miro f 
E non moro a tal viflaf^ancor refpfr^ ? 
ÌÌOH temerò, òmnof^ifto' i 
■ CoraggÌ9,ri^im'a9 atdirey’>y^x\l^' i'' -i U •' 
Che magnanimoncorJfjptpexjs.a ibm^TÌré^ ^ 
Dimmi ehi fei, che chiedi > 

Ifon.tti^'90tdi ? ^Jntìmdo.ì 'ò \ ~ 
yhbidifits^'i^Htoiemem > - u V\t* 

Che piu brami > Ecco ti apro 

tDv^mLSì 

Jt> qui , mi ferjmi^iuàmèjì l\ombta è [parità^ 
Mdla é papiifa^ 

S ♦ij *4AA 

Serpillo ^vòf^Ooe ^e*dnttO)JesKj 

Ci c» I VX E ccop^arhejfie. , 'oiùmè^y ckefais ia^ 
S if.T^ prendi quejlo i$tme cCic% Si SegmOlte» 
%\i,Euui morto ueff uno>*m\q/if^fio lamio ^ l 
Ck*Ced fe nc*d4^ftttcaU,lq e^óiondofi*^ 

>VÀ ■ "" "■ fi I ■ 
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Dragante pMàeritiU» 

Serp. Drogane tu vuot dire>^ .v-s £> ' 

Cic.i/ Segnurtt i* Organo tfartunatO^ ^. 

Serp. K ò, nò vuot àtr fagotto »i • C. 

Cii-' Zitto, ca tu me mùruoglie» . m 
0 cà.prop rio fò /iroxjueto t*ì .*. • a • r j ,’w\ : - 

Sii ^onmt afjiiggrTepimtrud^-ptnfietOf^ i 
Ogni mtp jonnn.'è diucnuitaroéeo^ ’ ^ \ 

aUo (pumtrrr :dtU*- AUfte* ■'fj. 

Cicf (/'•cp ncr vò, efdiuórho^..<\ ■ . , 

Sìf. ^e/iajerra, canate, , > u .m 4 

E di,DroganeÌ'r}jfAAÌfn taccoKtf^^^ ^ 
Con funeral popopofe 

\ • ^lAn’nelj. Ttmfèafejpalu y » t» -x\ «’':a 

\ A'^jp^re .andate' 4t £ ó. 

<StuanPbò detto ojferuatt% 

Cic,C? bell'ajfciOftòi^afi.aà'i^sìeptt'y’' ' %’ 

Dee iy^auamdo^muortt» ■' r. <1 



Geneuiefà roJ»f\jB{b^gnMt«94ti»l|>àt1a 
K M p éfl y rt^ k ipadihh^^imidt 

\^^iuenutopietofo oiaéùv' mÀffir'e 

Darai fine al patire ? 

^attda^ìdeb Valida , t fieUt t 
Camgiamddà‘^ojtpiìtfj^n/oiiii{-i-3Z 
'^^e^dtite òì^fktòr^èè‘órdddtfitibf^.\^ /T •*» 

t'iS^tfrirui ^'^à^rewilià \ '• T.li Z 

Jn barr4tht>^loàaa^'^^a iumÌi Ìì? 
oiiihd 



Vem 



( 
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Kon bò letto al\do^mtfe j, i v 
Jìd ti mso caro figliò 
Aon r tir Otta ai rtpofo altra ricetto, ; 
^^be^uefto jenfatto jaa {.una, e letto, < . 
ì^riua del caro jf ofo, , ^ . 

JP.el.miofpQjo4radtto. ,. \ - 
y tua fola al tormento^, . 5 . , ; 

Mi-bru^gtA i{ v'ito, 
^ual* errar bò CommeJ^o ^ . 

Cb'ad vn tanto patir m'hd condannato ? 
Semnocente fon io} non bò peccato, 

^^o,Eci to qual neo di colpa bò mat commtjfo , 
Cbe con martire atroce __ i 
Sol per Colpa deU\buom foo^orttk in ^crpce, 
GetìfCbe dr^> oktmÀtC^kf ff^tq . . 

Solo per emendar fallo ti rto' 
ìòtrmel^ahin^a vft l<i.t!t. 0 yt p^rla vn Dio» 
Cro,No$f.pii(utgìiOr,À.diletta, , 

? • SoJ^’ri, (offri per me queJU dolori j 

£, fe pftdéfti ^on tormento interno, 

Il tuo fpofomqrtal , godi Ijtcrno^ _ 

Se iu cibarti vuois^ ■ \i . c.;v , 

Ti/ormanXafi'ilfdpOTPfo 
£d iogufiai ' 'A 

Turitrouf ricetta Aj. 

Sopra vn gelido fajfo’, • - , . > u 6 . 

£d io iegatoxdvn marmo, 

Senx.akauenmai peccato . , - -nJ? 

fui crudelmente dag^J$ek't^fiif^f^4t9i} 
Tu [offri per^odtr.iMÌbbria t .iì 

Ed io per dared to,ì* Ìtffjn4ftf^a f. ,y.} 
TantO'pMe(èèfeffpHO,^ 
ó cn,Nott più ntiìa gramStinmtff<i\ • i 13 

cXéim dokipttfiMtdiéimfìnj^TipfL 
uT - C 4 ttt 
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Di quanto errando od * 

C roct fijfo mio Dio mi batto il petto, 

Vengan tutti i tormenti , 

Cb'vn (tranne ptà fiero inuentar puote , 

yengan tutte le fiere , , 

ebe sbranar fanno eolie xantte vn corei 

jrcnÈacgnifitTdoltriy ' 

• Che d dannali net baffi inferni , 

Afar carneficina:'-'"^'''' ' ' ' 

Di qutfiafragil carne . ' - - ‘ 

Patimenti correte , ■ 

Folate sù, che fate, oue vo% fitte ? 

Abiycbe di gid m'auuedo , 

‘ Cbe patirHon pofj'toi'- V ' 

Se vn del fi forma, 9ue ragiona ttt Dìo. 

1 II . " ^ > '»■ < 

. V.: V . . ^ c S’'N "A ix^^' I 

Appalrertica^di >Otardino'é ‘ j/ 
Ciccone , Scrpillo,ohe fcauano il Giardino. 
Cic. A ' Tf Serpillo mio xMppa no poco , 

J\ :Ca tò tutto firacquato - 



J\ :Ca tò tutto firacquato . , - 
Stt^>Ka[ciugati, che jet troppo fùdato * « 
Cic. Zapfo' da ccbwdtn' bora, < 

pjè posct.ò^dfciareopvuoffo, \ 

Che nce pox.%.a [eruì pe'4efiemmonh i 
A naie, che biue fimmoV f 

0 ebe fmorfiedtfcurcioìcbeparimmo • 

Senp.Zappa amico, scappo vn poco. ^ ' ■ 

CkeZappo^t^o, che m'mbbafia» ■ - *- J 

SeTp.T'toutèreneo in.quefio i^fo. 

C’xc.No'tyejohf àfoftf mafia ^ ^ ‘ 

Sptp, Zappa amico, taàppavnfoc^ ' ' 

Cicn' 2 àppo<antoiebe m]Mafiaf>' .n v v 



^prpdJSlcbà*9fiopef eeém 

'' 4 . " "r 
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La caluarie fpolpata dfè mi pare • 
Cìc,ZitiOf ehedic^} ca me fate tremmatei 
Serpt£cco/4 quÀ Ciccone ? 

Cìc,Ab'ttnmè ca fottio mUQfto » 

Leuala mamma mia ^ 

Non voglio cbià Kappare arraffo fai 
Serp.^/>ff qud ? temi diva morto f 
i^efosifCb'è da ridere ^ , 4 >. 

D*vn viuo io temo, cbe.mi puotey editerei 
Cic Da quanno gnoramamma me Jpotaua 
Sotto raurecctte, eme/f,nea tfafeiollt^ 
Sempe fate pauofufo pe natura,, s , 

S equa c^ift* antro nefìo<,amico 4ddÌ0p^ 
Non vog Ho pe no nmorto mprir]io • > / 
Setp.A^o» ti ferue i^/uggirl.ti fegui’rii^ : 

•Se tu, mon xdtppif io mena apparò . ...» ^ 

\s \ i " «: 



Jpparenxa di camere con vtt t amiino ^ [opra 
del quale vi fa vn fetigno,:. ; f 
, ' - > j . .Sifri4p folo« > 

P Enfertnen più f , mì 

Di adcor tormentarci ^ > 

. Lafciate^tà iù, . A u 
iDeb quando 

Lo morte per farmi v» - o .« 

La vita finire 
Perpiùnonfentìre.^, 

. > f j. ^ La vofira empietà ì , ; ^ . 

• Dthiqiéfatdo verrdl 

4b\etudfi 

Si si dici ià, vero i . 1 ,, T -, 

C ^ÌikAqueJh.filhcore -,,, , i 

« V.H , . ^eLf/$99 Am^rc, ,:u\- .jr 
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• "\ ì- ♦ T. 

• ^ n «:• < n fi(>>h ntyri piùé > v ‘A '. v . ■ 

Di ojicer tofmenfarmi • 

LafciaU 

Fertjiert ho» f ^ %' t <. 

V<fgli9 tra'iputfh f^crittì , ..,, w is 

Per tifi tiga^'C^j^ìèttno ■>' i -u » •.• - • ' 

'IrouarvagaKca^iuma*- - vy.u'i' . ^ 

'li^àiùinetè è ^t^o vv,''.;. • : - s.'. . 

«wiitf càtìefp$fa ■ • ^ 

Dt Genìò'ié/à't^inl4-'y^^ '\' ' • 

J9r cùi4a morte mia veggio dipinta:, 
SnggH\dea è- la tarM t ■ . i ■ r . - 

^afi ilgklo^df^a^^ì à^ie^ttmentoé' 

lettera. 



A uailito Si^nò» fpol'a ihnwcntc. 

or'itb '(0 ‘ne vado » s <<. > *i •• 
Sotytr comando 'tao tart conforte , 
Ma fe mi vien da te> dolce è la morte • 
Sol quejto mieter >r. entm > *• - 
Che per dar' troppo' fede S.. 

A chi teco è infedéle . 

Vn figl io fehxa còlpay-4 pt^ nàte 
A morte hai condannato^ 

Mero, ma per coluf , ' 

albe adombrarti volea^' 

La luce dell'bókor,^fbe non ferdefii , 
Sol perche 'fpt^fa tréf^tOffcafia bauefii # 
Tud mortr mi^o^e^^ò 9 ^ ^ 

R dio nella ima yeorfi •* *’ 

Prego il cfeT^iB*ognr béiehérlip d^penjf 9 
Coti d feftoÌ0Pd qnttf ^fWf/Ww pettf • 

Aev- 



t 



/ 



T S ^'K^yZ^Ó. 

^ueflo m Affligge^ à e'ato d Jìio^ 
Che mora U fsngùs tuò net figlio mioi 
A che piàrtferbarmi ' 
la jt (Mentt-wta empia fortuna ? ■ ' 
Inacqui foto alpatir fi» dalla ctina^ 

^ rd mille armate fcbi f rt ■ 

Non mt f eftimof trat ti tu* intenda : 

Sol per farmi vederton gli occhi mM ' 

* Sii quefio>amdroi foglio ' ' 

Il mio dolor, lacrudeltd defcritta f 
Hot qual fei } ti conofca, anima i/tuiìfà • 
Gidle forx.eh$ perdute i'- • • 

Sono fuor di me fiejfo r . ‘ - ^ ‘ . 

Spofa. figlia, ouefitléì ' > ; .i. ’ ' '• • • 

Vn tiranno a mederiìiomai venìl9 I '• 
*yn'4kadkqV9tnparìtti ■ - 

A Colo traditore f 

Coti ttàdifci (ah fieri) il tuo Signore I ■ 
Semi oldydoue fiete ì komai venite • 

Vn tradito compatite» j 

X^'ì ti j; C: l/j j. '' ..aJìùIì } ì 

^ ,X/.’ 

Colò. ^ 

Fio* C comi a tUoi<comandi 

CbiamamkprefihGoU ì ^ ^ 

tlo.Apunto^'>gli naviene^ '^ ^ ' • ' . . ^ 

Verf» dimofftigne¥e:‘i\<' -i • - ^ 

SìktFerfidò sraiueeie^^^^x^^t^ u 

Co)^*CAiH^)^Uriifdayaiiìtfe ^ 

yitr. Parlo infame 

d\ parlar, cbi'ik fri ^ 

^)^^*Ltggi, cbe4$^e4faèk ^ ‘ i r • 

-••=-■ jih 
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4h tir anno crudeli 
Ti^accufa ik-tuo^^pallorif . ^ . .v , j 
Cb'vn tradìi(>r tu fii 9 *4: k 

Fer te ff/n.priuo de* Cfinienti miei%i i 
Goì.Si^nor^'^ìfi^XacisiuhutiianOp . 

Che [e fiera tu p.ì^rXarnen.fai, t 7, 
florindO) ol4; tigli ltafpadà\d Qolo • 

E fra mille cate/ti . ..4 
In ofcura prigion fia cuftodita. .*• . *. 

CotK iormenti più Atroci. , » . 

^ Che fi Tiranni più fieri vforuoM monda 
Sia di continui'afjiittO',\ . s-. l. 

Sia cb* egli da fe.fiejfo'sy. . vi; i , 

Falefi il grane fawn j .> */‘\ • . 

Coli Piefd 5 ignori » t <i j- ». ; o. X 

Sifr«.P; pietà nett^ 4 fàadifofd • 

^ v'r 7 

» S “ € ' E\ ìN- ‘■’.^AL • . 

, App^t'-entca di Bo[co*-. ìì\^^‘^ — 

Cencuiefa foia sù la fponda d’vnrttfccl- 
à cui 'ijarM M>ri4 

R rfcelletto, - 

Cb'e le Qfónd^di fmtrMa 
Esatto baci con diima. i ì *|;1‘ -oI ! 
Tu del ynarij fidox Aiaeda.yi'i'i .• 

Xe dolcex.x.e in .kMoa>porti,<i--v\K :U' 
Fer recargli ogn*X>or. p<i9foa4Ì* 

Nelle tue iS .iil 

Veggio /pariti ohàynèlimiè^Utt(fM^t>\c^^ 
jfhui' fom. rjttteite rofpxt '.v. -tìì i 

Cbi dai fand^rlguàrdAy * 

Tra le neui faceìanfenfàtt 

Vbd tbandifi ihpallgra^* ‘V 
' - ponn 
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DoHe fon» dtgVoechi 
Lt •viuaci factUe } . 

SùH cauerntdi horrot fétte le fi èlle « 

Le por portò ue fono \ 

Degli anneriti lébri t 
Per non mirar, fono da me fuggiti t 
Diuenuti catban'lé margarite^ 

1 gigli douefano j k 

Del 'mio candido petto f - v 

Affitti dal gran, duolo \y 

Di cenere il color fermano foto, 

Mtfera Gentuiefn l *■ 

Infelice tnio' core 
Nato foto al dolore, 

O beilet,x.e fparite, b glorie fpente !■ • 

, M'ir\ftgna à lagritnare hoggi un torrente 

Qui fcende Maria in vna nuucli . 






Aià luffa» che gimiro entro dei fiumi ? ^ 
Vna donna fi sì vaga^ * 

Che pojfo ben dìrUo 
Ch*oggi fpecchio del cielo è fatto 'vn rio,. 
£ sì leggiadra in. mito» 

Che fpiegarnon (i può da lingua htunana$ 
Che beltà » che fplendore fi 
Nafce dall*acque,sitla Dea d* Amòre ^ 
Mit.Come Madre d^un D/a 

Set» Dea del turo Amore» , j , • 

Gtn,Che fentotoòimè ! non ifuenirefò Corti 
NL^i.Centuiefa mia cara 



A che lagnarti tanto > . . j 

Bafla ejfer bell*at cieUdà freno al pianto. 
Qui Maria vola in Cielo» '' 
Gcn«M4r«>» quanto ti deuo» \ ' 

Poc'^anzi m*efor fio figlio amorofo^ ^ 



' tìor 
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Wlof w\foria fua Aisdrt ,, . - 
M pur vincer non p offe i fenjf miei ; 

Ahi, che troppo alma mia debole fei ^ 
Terdonamt , i Regina 
Dei (.telo, e della terra 
Se pian fi ma* accorta ' ' 

Le mie beltà perdute , ’ 

le mte beltà caduche » " . 

T (gl i dagl'' occhi miéi di colpa il velo% 

Che la vera beltà fi troua in cielo • " 

I 

£ C E N A KlU 
Apparentca di bofco • ' 

« 

Se rpilIojCiccnne, e Choro di Cacciatoìi# 
tcx.yy tr, monti yO piani e pprforefle,e felue 
X Tendiamo i lacci alle feroci helues 
E del nofìrc Signur feguiam la tractia • 
Tutti. ^ la caccia, d la cacao* 

CÌQmSonate à buie, fiò cmrno 
Dereto d le montagne éfattq iuorntu 
Stip.Vfcitoè ti Sol da vn pex.x.o ? 

Q\c,Ludtffi peri fcher 7.0 ^ - > 

Il tofeo n,e mex.7.a:e (ih bello vierx.Q , 
SeipdTt diletti di caccia } * . > 

dc»Io te l'acddo mmùclq . . 

Scryi.Piella caccia' di penne f 
" ^Airevr [et tu verfato ? 

C'ic.De fcr'tuere d la feda io matesb ftato^ 
Se\ y,»Gli cnigelli. per le penne intendo amic9e 
Gk 'De chilie aucielle io parlo , 

Che tù cierte onemaie peccerillé» 
eh fanno faute e Ktìmp' a grille , 

^ei tNon ii [piegare piùiCbe tj comprenda,, 

CÌ€-* 



X S A 1Z 0^ €y 

Cìe,Iseif cbefl'armt 'cedfocomg nttnna, 

' ScTp-i^uaL*armi maneggiar fai tu Ciccent ì 
CkX belle t che jd de fuoco, ■ \ 

Scxjp Perche non le fortafii t 
Cic.C hi votea porta. ncuollo, 

Naferranea,no trepe{e, enofpìto-^ 

J^a pal.fta,na pala, e nagrattgiia , 

£ de cchiù cammend pò tanta migliai ' 

Scrp»<^e/l'armi fon da fuoco } 

Qic.Nce cecina cò cbefte a nuie lo cuocot '■ 
Stf^uento diletto il cor certo ne [ente h 
Cb* ordinò queffa caccia il riojìrd Sire 
i Solo per ifeourire o > ) 

Ceneutefa innocente , 
guanto diletto il cor certo nefènre * 
Cìc,Cbe nc' entra mèla caccia co JlS'cuttf -? 

Secbcjiofo£eiem0rarriaveiato, *' 
Sei-Golo per qùefio folfà carcerato'^ « '• 

Cic.Cbe fiagbe beneditto ce ftd nona, ' » 
Tevoglioddti'dfènoveuérone, ' ‘ 

Ma dimme pe no sfitto erbaggio ncapo * 
Cbefia caccia d che fetue f « 
Scrp.itff »# , eh'" il Signor ^ fife ' 

Volendo far vn publké eonuite 
A li primi Signori ^ ^ ì:v/' 

Della no fra Citiade c- , 
per tfeourir fua fpofa' . ' 

Innocente col figlie ‘ 

Dalfalh attribuitole da {Poh f 

Brama, ebe le fue menfe 
Siano ancora arricchite 
Di faluagginà carne 9 ' 

■ £ di Permeive di Fagiani, e Starne* 
Cic.£ comme Vbaie f sputo ? 

Serpi 
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Serp.iWtf Ì*hÀ detto fxi/t'^mdrey ‘ ' 't* 

A tui rmolétr Suolo a.^. •<••• . 

Vini fecroto il CoHH% . . ' 
flXt, All’ armo priofio y frie^,, 
fioip.Che uedojli Ciecono > • - . 

C ic. Mm e i pajfnto pe nfsceiM no ^ejpontl ^ 

iiip^SeguUm del Signor dunque U trneciu„ 
’IuU'uAìncnccUyàUonctU, 
de, Sona fio OHorno . 

Tùy.tùy tòrtày tÙm 

' S C. E^N A 3C/F.. ' _ 

^acuiefa nella Grottai e Sifri4o>cbe (Segue 
vna Cerna «... 

S OlitHdini mmAte y t . x. - -i 

Voi fol qutfio mio, pioto ogn*hor htnte 
itìontro in •voifolo ho già fentito» o vifin 
Il bello di Mnthx pAtUro un Chrifio.^ - 
Sifr.r# te fitettn t* • ' / ' * ' 

Ti feguiròì mà y ohe remiroy ohimè t 
lu fnggitiua'CerH'u 
■Sourn’l fieno ùpefiu^ v . t 

Sii* un» (s*orror uonfì') donnufieluaggiau- 
Che pori tati fion- quefii- f • . - 

Lamhifieo lo fino mefii * . - ■ ' 

Uè pih temo tu motto • 

Ctn,Egli è Sifrido in vero> il mio eonfiorte^ 
SiUSento un’tmpito al corey 

Ch*À chieder di eofiei mi sjorzu il nome^ 
Ctn,AJiÌjch*àvifiu st dolcoy ~ 

Già mi fitnto munito > 

Egli du me ne vienoffio ’yì fiug^ft, 

Sif Ti prego à non fuggir dona» tornita ». 

Se à iu Cerna per to donai la •vita . 

- - ^ - Qeo, 



Dtqi^ecLby.Cjyeglil 



TERZO, 
^n,Có»uie»* al mio decotot 

Mentre ignuda fìn* io fuggir davn*hu9mo^ 
Sif.rò prendi la mia giubba % 

Copri la nudità 

Ch'è fogno fol della tua gran bontà, , 
Gtv\,§luel che dici è foWia ; 

Volefii dir- della miferia mia, 

Sih, Bramo (fé cose vuoi ) faper chi fisi f i 

Z.a tua Patria > il tuo nome l 
E come capitafii *• . 

In queste horride feluoe 
Ricetto fol delle più crude belue ? * • 3 

Gc ^•Di Brabantefon'io donna infelice > 

Che dall’ampia mia forte » 

( Vilfi dir mia fortuna ) 

Fui corretta à uenir trà quefli bofchh 
E à fianz.iar negl' antri opache^ e fofchii 
Hebbi peh caro fpofo > 

Huomo nobile , e riìtco > , 

Ricco di ogni virtù ^ 

Che fólo à danni miei barbaro fui 
Vn’ombra di fofpetto » 

Che gli fcriffe una man buggiarday efiern 
Opro , chUi condannajft à fiera morte 
Vna fp'ìfa innocente j . 

E un figlio à pena nato» . .. 

Senza neo di peccato 
pietefo minifiro » 

Che cenduteami à motte 
mi haueffe donata 
fietà^iquefin uita i 
Sarei morta col figlio » 

Vhonefià mi conduce .à tal P f figlio "l 
SilrdSfà finto à quq^é acfwti 
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GrauUi di /itipore ■ M. 

. JnteMcritmt, intimi firmi il core» 

f>i [•pereti tua nome . • • .'y. - . 

Brsma lo [pitto mto ? . 

Celi Geneuiefa [on* io • - . c. 

ViLGeneuiefs tu [et, ! ' 

Sono morti d tétl nome i[enfi miei • 
Gen»S^rido [po[o amsfo> 

Torna.tormsin (e fiejfo, - • > . 

C*bd potuto tl tuo mIo < 

friuandomi di te, donarmi al- cielo « 
Sìf,Geneui^a mia cara, 

Sel'imm/en[a allegrex.x.a 
Di riuederti non mi tol[e il core , • ' 

V cadami il dolore • 

^uel dolore, cb*to [ente ■ 

D'bauetti d tale fiato 

Fritta d'ognt ripo[o 

Condotta vn traditor, iradito[po[o « 

Cen Se al minifiro perdono v . - 
DelVordi^amta motte , 

Che nell' honor m*ojffè[e, 

Cb'd rne toglier tentò Con frodi occulta } ’ 

. Pl&uito fcu[ar ptà deggio ' . ^ 

yn confioTte tradito* ‘ 

Che del comrr^;fiò errar veggio pentito • 
SìCNon più tactì ò mia bella , 
iSun mt affiggete ptu con quefit accenti. 
Il mto figlio dou' è ^ xfiue a* tormenti > ' 
Gcrì*Eccclo. che ne viene ; 

E porta ne la man t afitduo cibbo. 

Per cui VI ut not fiamo, 

Jlpprtffati Beffpni (eh non temere \ 
y ietti Idqi ladri tuo, dal tuo S tànore -l 
- ^ ' Sifr. 
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Sirr«fi non' mori d tal vifta ì viui, ò (ore ì 
figlio, mio caro ^glio i 
Mentre vtt^empw,vn crudele, vntradìtttf 
Jfe le mie laute menfe . ; 

Sotollaua la, fame ; 

Tudicrude radtct , , 

ifutriaiil picciol corpo-, ah figl io amata, ^ 
Tanto bai paletto fenx.a bauer peccato* 
Tifiacio , e. finngo al petto , 

-Mifento illanguidir dal troppo.ajfetto i 
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Flofindo,SerpilIo, Ciccone» e.fopradett«V 
Scrtn'Cce il nofiro Signore ? . 
ih Che fìntio trà le braccia . 

^ forfè per fuo jrafiullo) 

Tiene vn vago fanciullo* 
de» B nce portai aa femmena ,chechiagne. 
Dalle quattro nocelle e doie cafiagne, 
Tlo.Signor ? Si fr»€be o» è Flurindo > 

Tu non parli è • 

T\o»Cbe miro ] . 

Si,cb*ella è (feneuiéfj,e pur refpiro ' 

Ccn. fiorindo (ò fpojo' mio caro; e dflettoy 
La vita ci dona pieno di e^tto • , I 
Siff‘0 mio fedd Fiorindo 

Tutto il [angue per te fparger degg^hg 
Se iudefii la vita al [angue «w>. ^ 
TPÌo.^uàto oprai mio Sigao rem^^uO gr£ pietd f 
FltFù divuferuo il ilbuer,'i>i(,Fàgra bontdi^ 
Flo,^ui fon venuto in fretta 
. A ridirti , che Colo 
A vifia de* tormenti 

' ' , ■ 
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frtp/trkti À fuo dsnn9 ! 

Ccnjefs'n la fua cólpa 9 

£ dijfè al fin con quella lingua infame'. 

Vn*impudico9 ed indecente amore 

Mi cangio da fedele in traditore, 

Sift.Da traditore ei morte x 
Ed à feroci Tori 

Ligati le fue mani 9 in vn c} i piedi,' 

Sian le fue membra lacerate m pex.x.if ' 
£ tbrdnateft dian per cibo à elèni • - ‘ 
Ogni fello» da queji*ef empio, impari, 
Qtr\,fer donalo 9 '0^ confort e, 

Si^r,Che perdono9 c pietà : dateli morte ^ 
Cir.T'f fiano benedette cheli e tnmaney 
*■ A pretate accidimmolo fio cane, 
$^irp.Humiie à piedi tuoi • . • - 

Mia Signora t*inehino‘ , . * . > ) 

Gtn,Addio Serpillo 'mio, ' v , 

CÌC.E n* autra teuerenxàa tefacc'io» 

Tutti, (indiamo sìt sk 9 * 

Andiamo à gioire i •' 

Tinifca il languire i 
Tormenti non piìt , 

Gtn ', ' Sol bramo ^patire ’ : 

} Morir Uerj Oit tu, . 

Tùtti. Andi^no. .à giof re 9 > , 

/ Andiamo su' tu» ' S 'r 
: T}el cielo, 0 gran dementai 

Tanto in vn punto oprar puì ì*lnn$etHx.ui 

ì- - . 

FiìdA DELL* O^EB,A^ 

* 03 ‘ • ■ 
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